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Introduzione 



Alla  base  di  questo  studio  vi  è  l'analisi  della  donna  secondo  la  teoria esistenzialista. Grazie al saggio svolto da Simone de Beauvoir si ricostruisce l'esistenza e il passato delle donne secondo vari temi d'interesse. In modo più approfondito si indaga sul destino biologico della  donna e di come esso segni la sua esistenza di essere umano. Si presentano le varie figure che la donna ha assunto nel tempo, dall'antichità ai giorni nostri, si studia quindi la storia delle donne in senso cronologico e di come essa sperimenti la sua condizione di subordinata nel tempo. In questo excursus si evidenziano i molteplici miti e simboli che la cultura occidentale attribuisce alla figura della donna, in modo più profondo si studia il mito dell'eterno femminino e di come  questo  inglobi  e  fissi  tutti  gli  altri  miti  attribuiti  a  lei.  Nel  secondo capitolo si fa chiarezza sul concetto di genere e di come esso si riferisca ad un tema più ampio che coinvolge uomini e donne e non solo il sesso ad essi riconosciuto. Si raccontano le origini di gender e di come venga considerato un'oggettiva categoria di analisi storica che possa aiutare a ridurre i confini fra uomini e donne e che porti più uguaglianza fra sessi. Si rende noto anche come viene sfruttato e strumentalizzato il concetto di genere sottolineando di nuovo la diversità fisica fra maschi e femmine, incoraggiando la società ad    una  educazione  volta  all'  assunzione  di  genere.  Il  procedimento  di assunzione ci rende diversi e ha lo scopo di differenziare i sessi riservando leggi, ruoli, funzioni o status solamente a uomini o solamente a donne. Se fosse così allora sin da bambini ci sarebbe una formazione esclusiva per le femmine e per i maschi. Questo è l'argomento del terzo capitolo del saggio, si riporta i vari tipi di educazione che si rivolgono sia ai bambini di sesso opposto  sia  a  bambini  dello  stesso  sesso  ma  in  anni  diversi,  si  affronta l'argomento della crescita femminile, dalla sua infanzia alla sua giovinezza esponendo gli eventi e le esperienze che colpiscono questa disuguaglianza. 
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La bambina nel tempo maturerà e aderirà alla sua condizione di secondo sesso.  Si  spiega  inoltre  come  nell'età  contemporanea  le  bambine  fanno esperienza della loro femminilità tramite l'offerta di tutti gli agenti sociali. 

Scuola, famiglia e media portano ad una forte re-genderization che si basa sulla bellezza, sul corpo, sulla sessualità precoce. I bambini sono sottoposti a differenti pressioni che li vorrebbero delimitare in un ruolo ma capiscono ben presto che tutto ciò che gli viene offerto: cartoni, programmi, fumetti, libri  e  materiale  scolastico  è  lì  per  renderli  diversi.  O  per  meglio  dire conservare la femminilità alle donne e la virilità ai maschi. Nel quarto ed ultimo  capitolo  si  mostra  un'eccezione  alla  volontà  di  attribuire  secolari stereotipi  a  maschi  e  femmine,  si  scrive  del  caso  editoriale  Storie  della Buonanotte per bambine ribelli. Un libro che ha spopolato in tutto il mondo e  che  ha  presentato  esempi  di  donne  forti  e  audaci,  capaci  di  lottare  e mostrare le infinite qualità che ha una donna. Il libro ribalta i ruoli di genere, raccontando  storie  di  piratesse,  atlete  e  intellettuali  che  hanno  sfidato  il mondo e lo hanno fatto essendo ribelli. Un aggettivo che mai si è avvicinato in modo così consapevole alla figura femminile e alla figura della bambina. 

L'obiettivo della tesi è quello di ripercorrere passo dopo passo l'esistenza della donna e di sottolineare l'importanza dell'equità tra sessi, senza dover sacrificare uno di questi due. E di poter iniziare a parlare di parità di genere. 
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1 Simone de Beauvoir e Il Secondo sesso Analizzando il pensiero occidentale da un punto di vista di genere, il ruolo che  hanno  avuto  le  studiose  che  si  sono  occupate  della  cultura  e  delle strutturazioni del maschile e del femminile è stato quello di indagare come è  stata  culturalmente  costruita  la  figura  della  donna.  Le  domande  che  si sono  poste  queste  studiose  sono  state  molteplici,  ad  esempio:  che  ruolo hanno avuto le donne in passato, come sono state definite sotto quali punti di vista sono state giudicate, come sono cambiati gli usi e i costumi delle donne e come si sono affermate nel divenire. 

Una di queste studiose è stata Simone de Beauvuoir che ha contribuito con tutta la sua opera a lavorare per trasformare un pensiero occidentale di tipo patriarcale, basato sulle differenze che ci sono fra uomini e donne. Simone de  Beauvoir  si  è  sentita  in  dovere  di  mostrare  la  condizione  femminile imposta da una secolare egemonia maschile che ha voluto accantonare le donne e predeterminare la loro esistenza, confinandole a dei ruoli pensati apposta per loro. 

Una donna che fece questo tipo di indagine interrogandosi e sviluppando alcune importanti teorie al riguardo fu Simone de Beauvoir. 

Scrittrice francese, nata a Parigi nel 1908 da famiglia borghese, conseguì la laurea in filosofia alla Sorbona e durante il suo percorso educativo conobbe alcuni compagni di studio e di vita, quali, P. Nizan e M. de Gandillac e Sartre. 

Di  quest'ultimo  fu  la  più  fervida  discepola,  aderendo  appieno  alla  sua filosofia  esistenzialista,  Sartre  infatti,  divenne  uno  dei  più  importanti pensatori del novecento e il pioniere dell'esistenzialismo in Francia1.  Simone  de  Beauvoir  non  fu  legata  al  filosofo  soltanto 1Con il termine Esistenzialismo si è soliti indicare il complesso di filosofie che hanno in comune l'analisi dell'esistenza; l'esistenza è concepita come il modo d'essere proprio dell'uomo in quanto è  un  modo  d'essere  nel  mondo.  L'Esistenzialismo  afferma  che  l'uomo  è  una  realtà  finita,  che 5 



intellettualmente, ma tra i due nacque un'importante relazione che li unì per tutta la vita. L'esistenzialismo di Sartre predicava la responsabilità e la libertà di ogni individuo di fronte alle sue scelte, in maniera sia soggettivista che relativista, negando ogni tipo di verità assoluta2. Nell'Essere e il Nulla Sartre ci dice che la sua pena non è inflitta dall'esterno, un uomo sceglie le sue passioni perché esse sono il suo stesso essere. L'utilità della sua esistenza non  può  che  realizzarsi  se  non  nel  mondo  umano  costituito  dai  progetti dell'uomo  e  dai  fini  che  questi  si  pone.  Sartre  e  de  Beauvoir,  con  il  loro esistenzialismo, credevano che il destino terrestre di una persona fosse nelle mani della persona stessa. Spetta infatti all'uomo far sì che la sua vita sia importante e che riesca nel tempo, soltanto l'uomo può sentire la propria riuscita o il proprio fallimento3. 

Il  filosofo  esistenzialista  fu  decisivo  per  de  Beauvoir,  i  due  intellettuali  si richiamarono  molto  nelle  opere  di  ognuno,  criticando  o  assecondando  il pensiero dell'altro. La teoria esistenzialista infatti fu adottata dalla filosofa soprattutto per analizzare il ruolo e la condizione della donna nella società moderna4. Nel libro che andremo ad analizzare, Il Secondo Sesso, l'autrice guarda  con  occhio  analitico  e  oggettivo  la  storia  delle  donne,  la  loro situazione  e  le  loro  giustificazioni,  concludendo  con  una  morale esistenzialistica. Sostenendo cioè che ogni individuo vuol dare un significato alla propria esistenza, sentendo il bisogno di trascendersi. Un essere umano, durante il suo percorso di vita sceglierà di essere o di costruirsi secondo le sue  volontà,  una  donna  o  uomo  che  sia,  non  è  una  cosa  immutabile  o statica,  l'essere  umano  è  volontà,  è  divenire,  è  costruzione  per  sé  e  per esiste ed opera a suo rischio e pericolo; Cfr. N. Abbagnano,   Dizionario di Filosofia , De Agostini Libri S.p.A, Roma 2016 (1961) p. 389. 

2Www.treccani.it/enciclopedia/ricerca/sartre/28 dicembre 2017. 

3Cfr. S. d. Beauvoir,   Per una morale dell'ambiguità, tr. it. I garzanti, Milano 1982, p. 10(1979). 

4L'Esistenzialismo di Simone de Beauvoir fu molto presente nei suoi libri. Nelle opere come Il secondo sesso, I mandarini, Memorie di una ragazza per bene applicò la corrente filosofica per descrivere la condizione donna. 
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quello che diverrà, sarà l'espressione delle sue libertà. 

Da come possiamo capire, Il Secondo sesso fu un libro-scandalo, uscì nel 1949 in Francia e poi a seguire negli altri paesi occidentali, in un periodo in cui si accennavano appena i diritti universali delle donne; esse infatti erano ancora votate alla cura della famiglia e alla crescita dei figli, poche erano le donne adeguatamente alfabetizzate e lavoratrici. La maggior parte di loro dipendeva dal marito e le strutture sociali o le istituzioni religiose chiedevano alle donne di mantenere un certo rigore. Il corpo della donna poi era ancora pienamente dedito alla castità, alla verginità o ai tanti tabù che ancora oggi manteniamo.  Mai  si  potesse  pensare  di  aderire  o  di  valutare  le  teorie trasgressive  della  femminista  che  a  modo  suo  tentò  di  fare  luce  sulla condizione della donna. Possiamo dedurre quindi che Il secondo sesso, fece muovere le menti di tutti, da chi si sentiva descritto dalle parole più famose di de Beauvoir “donna non si nasce, lo si diventa” a chi considerava il libro un oltraggio ai principi umani e sociali5. Simone de Beauvoir segnò e segna ancora oggi il pensiero di ogni femminista che sente il bisogno di reclamare uguaglianza tra sessi o che si senta in diritto di definirsi. Il libro è diviso in due parti, in una prima parte la filosofa discute del destino inequivocabile della  donna  segnato  sia  fisiologicamente  che  psicologicamente.  Con  il termine destino Simone de Beauvoir si riferisce a tutti quegli avvenimenti predeterminati che portano le donne ad essere altro da sé. Una sorte già segnata che pesa sulle spalle della donna sin dalla sua nascita. Un destino che  è  stato  costruito  e  analizzato  dalla  stessa  de  Beauvoir  mediante  tre differenti  approcci,  quello  biologico,  psicoanalitico  e  del  materialismo storico. Nella seconda parte invece si mostrano i ruoli che le donne hanno assunto  nel  tempo,  le  loro  condizioni  sociali  e  come  è  cambiata  la  loro situazione. Nella parte terza si discute dei Miti e delle leggende che hanno come protagonista il sesso femminile, stereotipi utilizzati per giustificare il 5S.d. Beauvoir, Il secondo sesso,   cit,  pp. 701-702. 
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comportamento biologico o personale delle donne. 

Successivamente  nel  secondo  libro  si  fa  luce  sulla  vita  della  donna, ripercorrendo la sua esperienza vissuta, dalla formazione alla sessualità per poi trattare il suo stato di donna sposata, di madre, del ruolo che occupa in società  e  delle  sue  scelte  di  vita,  dalla  maturità  alla  vecchiaia  alla  sua situazione  nel  presente  che  definisce  anche  il  suo  carattere.  Tramite  le giustificazioni si disegnano quattro tipologie di donne: la donna narcisista, l'innamorata e la mistica per poi concludere con l'indipendente. Trovando nelle conclusioni un pensiero tutto suo in cui c' è un compromesso tra uomini e donne. Secondo la scrittrice sin dall'antichità ci fu un unico e solo pensiero dominante, quello dell'uomo. È lui che assetato di potere e di controllo ha voluto indirizzare e modellare la donna secondo le sue volontà, potendo così avere  una  sovranità  assoluta  in  cui  troverà  o  per  amore  o  per  forza  la complicità  della  donna.  Ma  da  dove  potrebbe  derivare  questa  sconfitta femminile? Simone de Beauvoir risponde alla domanda ricollegando questo avvenimento con l'apparizione dell'aratro, a quel tempo era necessario un lavoro intenso per far fruttificare campi e disboscare le foreste; l'agricoltura impiegava  tanto lavoro ed è per questo che l'uomo decise di ricorrere al servizio di altri uomini che poi ridusse in schiavitù, considerando i suoi simili delle cose, oggetti di cui si può decidere la sorte. Appare così la famiglia patriarcale,  fondata  sulla  proprietà  privata  e  l'uomo  che  non  rinuncia  al possesso non condivide con la donna ciò che ha, ma anzi la rende schiava, un oggetto tutto suo. 

Prima dell'avvento dell'aratro la divisione del lavoro secondo il sesso poteva essere considerata una relazione amichevole ma quando l'uomo si accorse che  la  debolezza  muscolare  della  donna  divenne  un'inferiorità  specifica allora proiettò in lei altre esigenze. 

Le  necessità  maschili  a  cui  Simone  de  Beauvoir  fa  riferimento  sono  per esempio considerare la donna come una forza di produzione, una compagna 8 



sessuale, una riproduttrice. 

L'uomo la induce a diventare un oggetto erotico, consigliandole o per meglio dire  raccomandandogli  di  essere  vezzosa,  femminile  e  graziosa,  di  non trascurarsi e assecondare sempre il desiderio del compagno. 

Oppure la imprigiona dentro situazioni in cui la maternità sia per lei l'unica via d'uscita: la legge e i costumi le imponevano il matrimonio e si vietavano misure antifecondative, non solo anche il divorzio era proibito6. 

Le situazioni sono cambiate, la società si è evoluta ma oggi giorno nei paesi occidentali, vi sono ancora molte donne che non hanno fatto del lavoro una loro esperienza di libertà, che si rifugiano nell'ombra degli uomini: adottano senza discussione le opinioni e i valori riconosciuti dal marito o dall'amante, ciò  permette  loro  di  sviluppare  qualità  infantili  negate  agli  adulti  perché fondate  su  un  sentimento  di  irresponsabilità.  La  futilità  delle  donne  ha spesso  tanto  fascino  e  grazia,  manifesta  un  gusto  gratuito  e  puro dell'esistenza, in realtà questa è assenza di serenità7. 

Difronte a questa situazione la donna prova a chiedersi chi è lei, guardandosi attorno  cerca una risposta ma trova una sola ed unica strada cioè quella che la porta ad essere l'Altro, ella resta soggetto in seno alla sua rinuncia. 

Non  solo  ella  sfugge  dalla  sua  sorte  ma  si  accorge  piano  piano  che  c'è qualcuno  che  scrive  la  sua  storia.  Un  qualcuno  che  si  sente  in  diritto  di istruirla ed indirizzarla proprio per farla diventare una “vera donna”. 

Simone  de  Beauvoir  contestando  il  potere  maschile  elaborò  due  concetti fondamentali:la teoria dell'eterno femminino ed il concetto di alterità. 

Julia Kristeva scrisse: «Simone de Beauvoir, vuole affrancare la donna dallo status di minore che la obbliga a essere l'Altro dell'uomo, senza avere a sua 6 Ivi,  pp. 72-77. 

7 Ivi, p. 30. 
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volta il diritto né l'opportunità di costruirsi come Altra»8. 

Con la teoria dell'alterità si potrebbe dire che la filosofa vorrebbe porre la donna  in  termini  di  libertà,  credendo  che  ogni  essere  umano  abbia  la necessità di dare un significato alla propria esistenza. Secondo la visione della  scrittrice  la  donna  ha  un  grande  necessità  di  rispondere  ad  alcune domande esistenziali come: chi sono io? Sono una donna ? Cosa significa essere donna? Sono libera? 

Le domande portano a precise risposte e la presa di coscienza femminile porta  la  donna  a  trascendersi,  cioè  ad  oltrepassare  i  limiti  imposti  e  a ribellarsi alla casta dominante. 

Secondo questa teoria l'uomo da sempre si è sentito in diritto di superare i suoi limiti e definirsi in quanto uomo, la donna invece dubitando delle sue capacità ed essendo dipendente di lui ha iniziato ad affermarsi e combattere troppo tardi. Solamente ora si chiede se è giusto ciò che ha passato e come mai si è deciso per lei. 

Pur  avendo  una  libertà  e  una  individualità  tutta  sua  «ella  si  scopre  e  si sceglie in un mondo in cui gli uomini le impongono di assumere la parte dell'Altro; in altre parole, pretendono di irrigidirla in una funzione di oggetto e  di  votarla  all'immanenza  perché  la  sua  trascendenza  deve  essere perpetuamente trascesa da un'altra coscienza essenziale e sovrana.» così scrive Simone de Beauvoir, continuando il discorso rafforzando la sua tesi « 

Il  dramma  della  donna  consiste  nel  conflitto  tra  la  rivendicazione fondamentale di ogni  soggetto che si pone  sempre come essenziale e le esigenze di una situazione che fa di lei un inessenziale»9. 

Se fosse veramente così, se davvero l'uomo si è approfittato della sua forza e  ha  costruito  un  pensiero  dominante  in  cui  la  donna  è  solamente 8 Ivi,  p.10. 

9 Ivi, p. 31-32. 
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secondaria, su quali pilastri ha poggiato la sua tesi? 



1.1 Il punto di vista biologico 

Partendo da una percezione biologica Simone de Beauvoir ritiene che l'uomo imprigiona  la  donna  nel  sesso.  Infatti  se  una  qualunque  donna  volesse definirsi, sarebbe obbligata a dichiararsi: donna, cioè a classificarsi come individuo di sesso femminile. 

Oppure  la  donna  in  questione  potrebbe  dire  di  essere  una  femmina  ma anche questo termine la incatena nel sesso, esso richiama molto la natura della donna ed ecco che il maschio proietta in lei la natura stessa e tutte le femmine del mondo animale10. 

Non solo, se la donna si determina come sesso allora dovremmo analizzare il suo fisico. Esso affronta delle fasi; una prima fase dalla pubertà in cui tra bambino  e  bambina  abbiamo  una  crescita  analoga,  in  questa  fase  la bambina  potrebbe  anche  essere  più  alta  e  robusta  del  bambino  ma crescendo  entrerà  in  una  seconda  fase  che  si  apre  proprio  con  la  prima mestruazione. 

Il  corpo  quindi  perfeziona  la  femminilità  della  bambina  e  il  suo  apparato genitale  si  definisce;  essa  sta  crescendo  ed  il  ciclo  mestruale  è  apparso, questo momento di sviluppo però viene considerato dalla giovane come una crisi,  accorgendosi  che  questa  “maledizione”  si  ripresenterà  ogni  mese rendendola  indisposta  e  coinvolgendo  tutta  la  sua  persona,  dall'apparato nervoso a quello digerente e costatando poi che la sua vitalità di donna si racchiude nell'ovulazione. 

Simone de Beauvoir scrisse «Dalla pubertà alla menopausa essa è sede di una  storia  che  si  svolge  in  lei  e  che  non  la  riguarda  personalmente.» 



10 Ivi,  p.35. 
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continuando dicendo che la donna in questo periodo di transito sperimenta una situazione che la rende una cosa opaca alienata, affermando che «la donna come l'uomo è il suo corpo ma il suo corpo è altro da lei». 

Durante  questo  tempo  potrebbe  affrontare  una  gravidanza  e  Simone  de Beauvoir ci spiega che tra la madre ed il feto si effettuano alcune interazioni favorevoli per entrambi ma la gestazione comunque è un lavoro faticoso ed esige tanti sacrifici. 

Nei primi mesi, infatti, si ha un rigetto dell'organismo contro la specie che prende  possesso  di  lui,  la  persona  prende  peso  e  si  deforma.  Il  parto  è doloroso e sia la donna che il bambino sono a rischio in questo intervento, quando il bambino sarà nato poi si dovrà allattarlo e questo potrebbe essere sfibrante perché la madre nutre il neonato a spese della propria energia. 

L'ultima crisi da attraversare è la menopausa, intorno ai cinquanta anni nella donna si ha un impoverimento vitale e anche in questa fase si hanno alcuni fenomeni  che  potrebbero  presentarsi  come  un  immiserimento  dell'istinto sessuale, delle vampe di calore o l'ipertensione. La donna in questa fase ha una vitalità intatta e non è più preda di forze che la travolgono, Simone de Beauvoir dichiarò che finalmente la donna in questo periodo di vita, potrà coincide con se stessa11. 

Avendo ripercorso il destino della donna Simone de Beauvoir conclude il suo excursus  dicendo:  «Tra  tutte  le  femmine  mammifere  la  donna  è  la  più profondamente  alienata,  e  quella  che  rifiuta  più  violentemente  questa alienazione... crisi della pubertà e della menopausa, «maledizione mensile», gravidanza lunga e difficile, parto doloroso e pieno di rischi, malattie, guai, sono caratteri propri della femmina umana: si direbbe che il suo destino si faccia tanto più pesante che quanto più ella gli si ribella affermandosi come 11 Ivi,  pp. 52-53-54-55. 
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individuo»12. 

Da come abbiamo visto e da ciò che la scrittrice ci ha riportato, la donna è Altro anche in relazione alla sua persona, convive con questa alterità ed è come se lei non si potesse definire perché è il corpo a fissare il suo destino a segnare la sua sorte. 

Storicamente  parlando  abbiamo  visto  quanto  ha  pesato  sulla  donna l'avvento della proprietà privata e della famiglia patriarcale, i lavori domestici ai quali lei era votata sono gli unici conciliabili con le cure della maternità e con  la  crescita  dei  figli,  questo  servizio  si  ripete  di  giorno  in  giorno  e  la imprigiona nell'immanenza. L'uomo invece ha un ruolo di prestigio, lui uccide le bestie, abbatte gli alberi, caccia, tutte azioni attraverso le quali ha una presa  sul  mondo.  È  lui  che  sperimenta  il  proprio  potere  costruendo, lavorando e inventando, questo fa di lui un sovrano che trova la complicità della donna perché sebbene lei sia un essere in cui abita una trascendenza, i  suoi  fini  non  consistono  nella  ripetizione  ma  nel  superamento  verso  un avvenire nuovo, come quello maschile. Il cuore stesso della donna è abitato dalla  conferma  delle  pretese  maschili.  La  disgrazia  femminile  è  quindi  di essere biologicamente votata a ripetere la vita, lei è un essere che dà la vita e non come l'uomo che la rischia; la donna riconosce e ambisce ai valori concretamente raggiunti e costruiti dall'uomo, ed è lui che apre l'avvenire verso  il  quale  anche  la  donna  si  trascende;  Simone  de  Beauvoir  dichiara 

«Sono  stati  gli  uomini  desiderosi  di  mantenere  le  prerogative  maschili  a inventare questa divisione; hanno voluto creare un regno femminile-regno della vita, dell'immanenza -solo per rinchiudervi la donna...»13. 







12 Ivi, p.56. 

13 Ivi,  p.84. 
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1.2 La donna nella storia 

Ripercorrendo  tutte  le  fasi  storiche,  che  vanno  dalla  preistoria,  al cristianesimo, attraversando il medioevo ed il rinascimento e concludendo con  la  rivoluzione  francese  fino  al  XIX  secolo,  Simone  de  Beauvoir  ci racconta la storia delle donne, accorgendosi di quanto la presenza maschile e le istituzioni costruite dagli uomini siano state decisive per i diritti della donna.  Sostenendo  che  le  donne  in  passato  non  hanno  mai  contestato l'egemonia maschile e che nella storia femminile la donna era solamente un personaggio secondario. La scrittrice nel suo libro Il secondo sesso, insiste sul concetto di alterità in relazione al trascorso della donna, analizzando le differenti  età  storiche  e  rinforzando  la  sua  tesi  concluse  dicendo  che  la donna in passato è stata tutto fuorché donna; rielaborando questa parte storica  potremmo  capire  ciò  che  intendeva  de  Beauvoir.  Nell'antichità  il mondo era abitato da tribù, clan e popoli nomadi, essi veneravano la natura che poteva essere sia benigna che maligna e credevano che l'universo fosse animato da forze soprannaturali, la donna si incarnava quindi nella terra, e l' agricoltore associava il mistero della fecondità con la raccolta dei campi o la nascita di nuove bestie; la natura quindi era madre perché nutriva l'uomo. 

A quel tempo la donna lavorava nei campi ma non solo, tesseva tappeti, fabbricava stoviglie, l'economia domestica ed il commercio erano nelle sue mani. La vita del clan si conserva grazie a loro, alle loro virtù magiche e femminili  dipendono  figli,  utensili,  cibo  e  altro;  ecco  che  l'uomo accorgendosi della forza della donna la rispetta e la teme per poi proiettarla in  un  culto.  Racchiude  nella  donna  tutta  la  natura  ma  la  natura  è  sia generosa che parsimoniosa, abitata da forze oscure. Le funzioni della donna crescevano  ma  allo  stesso  tempo  cresceva  anche  la  sua  caratteristica  di alterità, apparivano le prime divinità femminili come ad esempio la Grande Dea Madre, regina del cielo e imperatrice degli inferi, si manifestava in ogni luogo  potesse  creare  vita,  nelle  montagne,  nei  boschi  e  nelle  sorgenti, 14 



crudele  come  la  natura,  veniva  venerata  e  rispettata  da  tutti  i  popoli dell'Egeo.  Le  donne  diventavano  sacerdotesse  e  si  ricordavano  nelle preghiere,  esse  erano  circondate  da  molteplici  tabù  come  tutti  gli  esseri sacri14. 

Apparve  l'  homo  faber,  un  individuo  che  utilizzava  razionalità  e  logica,  la scienza e la matematica presero il sopravvento e i popoli accantonavano il mistero  della  natura  raffigurando  vicino  alla  Dea  Madre  un  dio,  figlio  o amante. La divinità materna piano piano fu detronizzata, dalla potenza di Zeus  o  da  Ra,  dio  del  sole,  della  luce  e  della  virilità.  Gli  antichi  romani avevano Giove e tutta la potenza era in lui. L'uomo finalmente aveva avuto la  sua  rivincita,  nessuna  forza  oscura  lo  possedeva,  si  affermava  come sovrano e la donna invece era condannata nella sua parte di Altro. 

Lei  non  essendo  predisposta  biologicamente  al  lavoro  duro  che  chiedeva l'uomo venne esclusa, non solo, essa non partecipava alla sua maniera di lavorare o di  pensare; restava immobilizzata nel regno dell'oscurità e del mistero,  non  sentiva  come  gli  uomini  questa  smania  di  espansione  o  di potenza.  Con  lo  sviluppo  dell'  agricoltura  l'uomo  si  impegnava  nella costruzione di nuovi mezzi che rendevano il lavoro più immediato, ed ecco che apparve l'aratro, lavorare nei campi era faticoso e serviva molta forza lavoro, si arrivò a schiavizzare altri uomini considerati oggetti nelle mani del padrone. La donna non aveva più nessuna autorità fu confinata dentro le mura casalinghe ella cadde sotto la tutela del padre, del fratello, dello zio o del marito; nascono così le grandi età patriarcali in cui l'uomo confina la donna nell'immanenza e la pone come oggetto in suo possesso15. 

Legata  al  destino  della  proprietà  privata,  non  godeva  di  nessun  diritto nemmeno i suoi figli sono in realtà suoi, lei era sua come una bestia o come lo schiavo che lavora i campi, di lei poteva fare tutto, pretendere una castità 14 Ivi,  p.88-89. 

15 Ivi,.  pp.93-94. 
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rigorosa,  ripudiarla  o  seviziarla.  In  alcuni  popoli  musulmani  la  donna  era schiava del marito, non poteva mostrarsi in pubblico o alla luce del sole, lavorava  per  lui  e  come  le  altre  mogli  era  seviziata  e  sfigurata  dal  suo padrone, lui che godeva di ogni tipo di bene. 

Sotto agli occhi del cristiano la donna era una temibile tentazione, accusata di  aver  persuaso  l'uomo  e  di  averlo  fatto  cacciare  dall'  Eden,  i  fedeli consideravano  la  donna  come  la  “porta  del  diavolo”,  professando  la completa  subordinazione  della  donna  al  marito.  La  sposa  infatti  era destinata a lui ma il cristianesimo malediva la carne ed ecco che la donna doveva essere umile e piena di contegno perché secondo il cristiano l'uomo non è stato creato per la donna, ma la donna per l'uomo. 

Il diritto canonico ammette il regime dotale, che rende la donna incapace di ogni  potere  inoltre  il  matrimonio  doveva  essere  pubblico  e  il  divorzio proibito, la madre aveva comunque diritti sui figli e poteva essere la loro tutrice se il padre veniva a mancare. La donna cristiana non era sottomessa soltanto  dal  marito  ma  da  tutti  i  padri  della  chiesa  che  comunque  la definivano un essere occasionale ed incompleto16. 

Nel medioevo la donna era schiava del feudatario, attraverso il matrimonio combinato il marito riceveva una futura sposa e la concessione di un feudo, la  donna  quindi  era  uno  strumento  attraverso  il  quale  si  trasmetteva  un possesso. I figli erano dei vassalli e anche loro governavano un terreno, lei ovviamente non aveva nessun diritto su loro; la chiesa con l'annullamento concedeva all'uomo di risposarsi e moltiplicare i suoi terreni. Spesso le future spose erano delle bambine ma l'ingordigia dell'uomo andava a di là di ogni pensiero etico. Nelle classi sociali inferiori, la donna non era né una cosa né una schiava, aveva un lavoro libero, si sposava per sua volontà ed aveva una autonomia concreta, mentre la donna ricca pagava con la sottomissione 16 Ivi,  pp. 11-12. 
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il suo ozio. 

In questa età di mezzo l'influenza del diritto romano si faceva sentire, ed ecco  che  nei  salotti  gli  illustri  filosofi  discutevano  della  stupidità  e  della fragilità  della  donna,  due  caratteristiche  prese  come  giustificazione. 

Accusavano  la  donna  di  essere  un'opportunista,  di  avere  delle  cattive disposizioni  per  natura,  avere  delle  volontà  repentine  ed  eccessive,  un destino  segnato  dalla  falsità,  ecco  perché  le  donne  non  potevano  essere chiamate a testimoniare, le dame come le serve avevano tutte un' indole cattiva e maliziosa, a paragone degli uomini erano crudeli di propria volontà. 

Durante l'alto medioevo i costumi erano molto più licenziosi, le prostitute erano  donne  libere  e  le  scappatelle  extraconiugali  erano  largamente accettate  inoltre  le  nobili  per  scappare  dalla  rigidità  matrimoniale  si concedevano qualche vizio, questa era la loro forma di emancipazione. Era chiaro  che  la  donna  nobile  era  tormentata  dal  suo  sesso  che  la  rendeva stupida  perché  poco  istruita  e  con  una  esistenza  parassitaria,  in  qualche modo doveva evadere da queste costrizioni17! Con l'amor cortese la donna diventò un'ideale, se tra coniugi non poteva esserci un sincero affetto allora si creavano dei sotterfugi per far nascere dalle relazioni extraconiugali. Nella letteratura e nella filosofia si elogiava questo amore puro in cui la donna era divinizzata perché in lei l'uomo innamorato perdeva completamente il senno. 

I cavalieri decantavano la bellezza e la purezza di queste dame, perché se una gentil donna era di bella presenza allora era sicuramente buona anche di spirito. In Italia come in Francia si spiritualizzavano l'amore e la donna. 

L'opera più letta del medioevo francese fu un importante romanzo di culto, il Roman de la rose di Jean de Meung; nel libro si dipingevano le donne come seduttrici, delle volubili e sventate, degli individui cavillosi e scaltri, prive di coscienza. In risposta a questa misoginia sfacciata si fece notare 17 Ivi,  pp.113-114-115. 
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Christine  de  Pizan,  una  precoce  esponente  dell'Umanesimo18.  Nata  a Venezia, figlia di un importante astrologo che venne chiamato a corte dal re di Francia Carlo V, Christine ricevette un'educazione a tutto tondo, stimolata dal padre e dall'ambiente che la circondava. Divenne scrittrice e poetessa, ricevette la protezione di re e regine; per anni discusse pubblicamente con i più grandi intellettuali del tempo sull'immagine della donna e degli uomini creata da libri come il Roman de la rose o le opere di Giovanni Boccaccio19. 

Non solo nei suoi lavori si incitavano le donne ad essere forti e ad uscire dagli stereotipi sessuali o si condannava chiunque si servisse dell'amore per ingannare e diffamare un cuore femminile. Accusava il libro Roman de la rose perché nella sua trama erano presenti numerosi motti misogini, vecchi e nuovi, clericali e non, popolari ed eruditi. La poetessa si domandava già a quel tempo cosa fossero le donne, rispondendo con ironia e scherzando su ciò che credeva l'opinione pubblica le paragonò a serpenti, lupi, draghi o nemiche della natura umana. I suoi avversari, molti dei quali erano umanisti altrettanto  dotti  videro  nello  spirito  e  nel  coraggio  di  questa  donna  una chiara  manifestazione  di  superbia  e  arroganza  poco  femminile. 

Particolarmente  infami  le  sembravano  le  espressioni  utilizzate  dall'autore Jean  de  Meung  per  descrivere  i  comportamenti  femminili  o  i  sentimenti provati dalle protagoniste del suo libro. Le sembrava esagerato appoggiare uno scrittore che raccomandasse ai protagonisti e ai suoi lettori di fuggire da  delle  creature  femminili  viste  come  serpenti  velenosi.  In  risposta  alla tradizione misogina Christine de Pizan scrisse Le livre de la cité des dames in cui rovescia le raccomandazioni del Roman de la rose, infatti, rivolgendosi alle  donne  puntò  il  dito  contro  quegli  uomini  ambigui  che  da  un  lato 18In senso filosofico con il termine Umanesimo si intende la tendenza a porre l'uomo come soggetto e fine delle storia,  come «misura dell'essere» stesso (questi termini sono stati utilizzati da Heidegger). L'uomo diventa oggetto dell'interesse speculativo della filosofia in se stesso e non più in quanto incarnazione di valori trascendenti. Crf,  Nuova Enciclopedia Universale,  Fabbri editori, Milano 1984 p. 7026. 

19Cfr.  www.enciclopediadelledonne.it/biografie/cristina-di-pizan/ 31-Dicembre-2017. 
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accusavano la debolezza e sventatezza femminile e dall'altro si servivano di ogni mezzo e inganno per riuscire a catturare le loro prede nella rete. Il consiglio di de Pizan  era quello di sfuggire a quel peccaminoso e sciocco amore in cui gli uomini cercano di coinvolgere le fanciulle, poiché alla fine erano  sempre  le  donne  a  pagare  il  conto.  Christine  de  Pizan  non  capiva come mai tanti uomini diversi tra loro giungessero tutti alla stessa identica conclusione:  “le  donne  hanno  la  tendenza  a  tutti  i  vizi  immaginabili”;  un esame di coscienza del tutto femminile la portò a domandarsi come mai lei non fosse così perfetta come un uomo20. Scrivendo Cité des dames rispose a  tutti  i  suoi  dubbi  e  finalmente  una  donna  spezzò  il  silenzio  istigato dall'uomo. Nel libro si raccontava di una città utopica costruita secondo le volontà di tre entità spirituali quali: Ragione, Rettitudine e Giustizia. Nella Città delle dame, il termine dama indicava qualsiasi donna nobile di animo, si  ritrovano  nel  libro  esempi  di  grandi  donne  che  fecero  e  portarono  dei significativi cambiamenti in società o che spiccarono per la loro audacia o intelligenza. Nel libro si trattarono importanti argomenti quali la disputa sui sessi o il valore fra l'anima femminile e quella maschile. Si descriveva un corpo femminile perfetto così come era, ed un intelletto alla pari di quello maschile.  Nella  propria  opera  de  Pizan  si  permise  di    lanciare  qualche provocazione  discutendo  del  diritto  di  ricevere  una  buona  educazione scolastica  rivolta  a  tutti;  giustificava  le  poche  doti  intellettuali  femminili perché ancora le bambine e le giovani fanciulle non avevano la possibilità di occuparsi di tante cose diverse, rimanendo in casa e accontentandosi del loro  andamento.  Dichiarò  che  se  fosse  stato  consueto  far  frequentare  le scuole anche alle bambine ed insegnar loro le scienze esse avrebbero potuto apprendere  altrettanto  bene  come  i  bambini  maschi;  ma  se  gli  uomini negavano  un'istruzione  alle  loro  figlie  o  mogli  allora  anch'essi  non  erano 20Cfr. G. Bock,  Le donne nella storia europea, tr. it. GLF Editori Laterza, Bari 2003 (2000) pp. 17-19. 
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particolarmente  intelligenti21.  Durante  il  rinascimento  spiccano  molte sovrane  illustri,  le  donne  avevano  una  parte  importante  nei  salotti continuando  ad  occuparsi  delle  arti  e  delle  scienze.  Nel  1600  alcuni importanti scrittori erano pronti ad aprire le porte dell'educazione anche alle giovani ragazze ma naturalmente gli antifemministi rincalzavano le loro tesi sostenendo  che  era  impensabile  insegnare  alle  giovani,  le  donne  ai  loro occhi  erano  delle  arpie  e  oggetti  di  satira.  Si  poteva  trovare  in  loro  ogni singolo difetto dalla A alla Z, sarebbe stato controverso formare anche le ragazze, l'istruzione era relativa agli uomini e la donna era fatta solo per cedere  all'uomo  e  sopportare  le  ingiustizie.  Nonostante  tutto  i  liberali capirono che non era la natura a rendere la donna inferiore all'uomo ma la sua condizione sociale ed il suo deficit intellettuale. Questo provocava un enorme divario tra donne e uomini22. 

Nel XVIII secolo la libertà e l'indipendenza della donna crebbero, si iniziò a parlare di educazione femminile anche se i costumi rimanevano molto rigidi, la giovane aveva lo stesso destino di sempre o andare in convento o essere promessa sposa. Ma le anime più acute e ambiziose crearono delle nuove possibilità di azione; nei salotti infatti la donna accoglie scrittori e filosofi e chi riceveva una bona educazione poteva partecipare attivamente alla vita politica, la cultura poteva essere per le donne una via di uscita. Scrittrici, scienziate,  attiviste  e  fisiche  fioccarono  nel  mondo  dell'alta  società nonostante l'universo maschile manifestava nei loro confronti repulsione e odio. Olympe de Gouges spiccò fra tutte, convinta attivista francese che nel 1791  oltre  che  a  partecipare  alla  Rivoluzione  francese  riscrisse  la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino al femminile, rinominandola Dichiarazione  dei  diritti  della  donna  e  della  cittadina.  Le  rivendicazioni  di parità erano fortemente presenti negli articoli rielaborati da de Gouges; nel 21 Ivi,  pp.21-22. 

22 Ivi.  pp. 127-128. 
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primo articolo si dichiara infatti che la donna nasce e rimane eguale agli uomini nei diritti, cioè in quei diritti naturali che sono «libertà, proprietà, sicurezza  e,  soprattutto  resistenza  all'oppressione»  con  un  chiaro riferimento all'oppressione che l'uomo esercitava nei confronti della donna. 

Il  diritto  di  ribellione  si  allacciava  molto  nel  quarto  articolo  della Dichiarazione che affermava i diritti naturali delle donne «non hanno altro che limite che la perpetua tirannia opposta loro dall'uomo ». Purtroppo però le  rivendicazioni  di  parità  non  ebbero  alcun  esito  nella  transizione rivoluzionaria  e  Olympe  de  Gouges  fu  ghigliottinata23.  In  Inghilterra  una esponente  del  radicalismo  filosofico  inglese,  Mary  Wollstonecraft  scrive  il primo testo di teoria femminista A Vindication of the Rights of Woman. La scrittrice  mette  in  chiaro  il  primo  obiettivo  da  raggiungere;  avere un'istruzione «di tipo  maschile» completamente diversa da quella  che ha formato le donne fino ad ora che ha teso soltanto a fare di loro insignificanti oggetti  di  desiderio,  alimentando  la  loro  oppressione.  Wollstonecraft denuncia  il  potere  tirannico  maschile  che  chiede  alla  donna  frivolezza  e sentimentalismo  e  incita  gli  uomini  rivoluzionari  a  creare  un  sistema  di istruzione misto, per maschi e femmine, dichiarando che se la donna viene esclusa dall'istruzione sarà un danno per tutto il genere umano. Inoltre con fermezza si rivolge a tutte le nobili donne che spesso accettano e valorizzano l'immagine imposta da una società maschile. 

Sia  la  Dichiarazione  dei  diritti  della  donna  e  della  cittadina  che  il  testo femminista A Vindication of the Rights of Woman erano la testimonianza di quanto  le  donne  avessero  la  necessità  di  rivendicare  i  loro  diritti  e  di affermare i loro doveri da cittadine. Wollstonecraft si accorse che nonostante i forti cambiamenti di questo periodo ancora le donne erano escluse dalla partecipazione  ai  diritti  naturali  dell'umanità.  Gli  uomini  e  gli  stessi rivoluzionari  che  elaborarono  la  Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e  del 23Cfr A. Facchi,  Breve storia dei diritti umani,  Il Mulino ,  Bologna 2013   p.62. 
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cittadino avevano escluso nuovamente le donne, i radicali e gli intellettuali non erano ancora pronti a riconoscere le donne come delle cittadine. Gli uomini  erano  ostili  nei  confronti  di  queste  rivoluzionarie  e  non  avevano intenzione di assecondare le loro volontà o i loro testi progressisti24. 

Nell' Ottocento apparivano i primi circoli femminili e le opinioni al riguardo erano sempre e solo contro lo sviluppo di qualsiasi tipo di individualità e attivismo, l'idea comune era quella di una donna dedita alla cucina, alla casa e alla buna condotta, questi erano i ruoli che una donna poteva occupare, l'educazione e la vita pubblica non erano affar suo. Nelle classi lavoratrici con la rivoluzione industriale si affermarono le donne ma le condizioni di lavoro per loro erano deplorevoli, schiave di un padrone che poteva abusare di  loro,  pativano  la  fame  e  venivano  picchiate  e  malmenate.  Essendo  un lavoratore la donna era oppressa ricattata, rispetto ai suoi colleghi maschi veniva  pagata  molto  meno  ed  era  considerata  una  bestia  da  soma. 

Solamente quando sono state integrate nel movimento sindacale le donne hanno potuto rivendicare i loro diritti. 

Un problema che pesava molto sulla vita della lavoratrice era conciliare la sua  funzione  di  riproduttrice  con  suo  lavoro  produttivo,  si  faceva  ricorso dunque a pericolose pratiche antifecondative in cui si rischiava anche la vita, ed ecco che si iniziò a parlare di birth control 25. La donna era parzialmente emancipata, il suo compito economico gli garantiva una buona conquista della propria persona. 

Le  borghesi  invece  erano  confinate  in  casa  e  la  loro  esistenza  era parassitaria, nonostante questa sua condizione infame, la donna altolocata teneva molto alle sue catene perché poteva godere dei privilegi di classe e se  avesse  rivendicato  l'emancipazione  avrebbe  dovuto  rimboccarsi  le 24 Ivi,  p.63. 

25Controllo delle nascite: Pratiche che permettono di controllare il numero delle nascite che potrebbe avere una persona, usando vari metodi contraccettivi. 
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maniche. Nel XIX secolo si afferma in Stati Uniti, Gran Bretagna e Francia il movimento attivista delle Suffragettes , così chiamate perché avevano come primo obiettivo il diritto di voto, iniziò la prima e lunga fase del femminismo, detto, femminismo liberale o femminismo della parità; rivendicava il diritto al voto ma anche l'accesso a tutte le professioni e alle cariche pubbliche, un libero esercizio dei propri beni con una parità di trattamento nella famiglia e nel lavoro. In questo femminismo di eguaglianza si chiedeva di godere dei stessi diritti degli uomini e di respingere i fattori di oppressione come i ruoli e  i  caratteri  che  erano  stati  loro  attribuiti.  Il  vero  obiettivo  di  questo femminismo liberale è la costruzione delle donne come soggetti autonomi, responsabili e proprietarie di se stesse fu un successo conquistare il dominio del proprio corpo, sentire di poter avere la piena capacità decisionale sulla propria  vita,  sui  propri  beni,  sottrarsi  finalmente  a  soggetti  familiari  o istituzionali che volevano decidere quale fosse il loro interesse; conquistare l'eguaglianza giuridica significava essere eguali per natura, di pari valore e capacità,  accedere  ad  uno  status  di  razionalità  e  responsabilità, indipendenza.  Harriet  Taylor  e  suo  marito,  John  Stuart  Mill  scrivono un'importante  trattazione  dei  fondamenti  del  femminismo  liberale,  The Subjection  of  Women,  dove  si  contesta  l'asservimento  legalizzato  delle donne e la presunzione comune dell'inferiorità femminile. Tyaylor anticiperà un femminismo successivo scrivendo «Noi neghiamo il diritto di una parte della specie di decidere per un'altra, o di un individuo per un altro individuo che cosa sia o che cosa non si la sua “propria sfera”». Inoltre nel trattato si incita  la  società  all'apertura  delle  porte  per  le  donne  poiché  le  donne potevano aumentare le facoltà disponibili per la società ma al giorno d'oggi il potere adotta un linguaggio più sfumato e quando opprime qualcuno finge sempre di farlo per il suo bene. Finalmente essa è sottratta dalla schiavitù della riproduzione e anche il patrimonio è un motivo di interesse ancora più grande  che  dei  figli.  Le  donne  conquistarono  anche  il  diritto  di  voto  e  ci 23 



furono i primi suffragi universali, rivendicano i loro diritti26. Nel XX secolo le donne  conquistano  pienamente  il  loro  status  di  cittadino  nel  mondo,  ma ancora  il  livello  di  istruzione  cui  hanno  accesso  rimane  inferiore  a  quello degli  uomini,  la  presenza  femminile  decresce  con  il  crescere  del  grado d'istruzione e la tendenza alla prevalenza maschile nell'istruzione superiore si è invertita soltanto di recente nei paesi occidentali ma permane ancora in molte nazioni del mondo. Nei paesi occidentali non esistono più preclusioni o  discriminazioni  ma  ancora  molte  donne  subiscono  condizioni  di subordinazione e violenza dentro le mura domestiche ed hanno difficoltà di accesso alle cariche pubbliche o ai lavori meglio retribuiti o i più qualificanti. 

Hanno  difficoltà  a  conciliare  il  ruolo  di  moglie  e  di  madre  con  quello  di lavoratrice, perché ancora le istituzioni sono costruite su modelli di tempi, bisogni e valori maschili.27 

A  questo  punto  Simone  de  Beauvoir  cosa  ha  intenzione  di  suggerirci, ripercorrendo la storia delle donne? 

Secondo la scrittrice il “problema femminile” è sempre stato un “problema dell'uomo” e se le donne hanno ottenuto ciò di cui oggi godono è solamente perché la classe dominante glielo ha permesso. Simone de Beauvoir scrive 

«Mai le donne hanno costituito una casta a se stante; e mai hanno cercato di avere una parte nella storia in quanto sesso femminile. Le dottrine che predicavano  l'esaltazione,  l'avvento  della  donna,  perciò  ch'ella  è  carne, immanenza, vita, ch' ella è l'Altro, non esprimono affatto le rivendicazioni femminili, sono ideologie maschili»28. 

Da notare che la donna godeva di una certa autonomia nelle classi oppresse perché anche se sfruttata era comunque una lavoratrice e non come nelle classi dirigenti in cui la donna era parassitaria, in tutti e due i casi però per 26  Ivi,  pp. 90-91. 

27  Ivi,  p.135. 

28 Ivi,  p.    152. 
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lei  era  impossibile  agire,  anche  se  fosse  stata  libera  la  donna  era impreparata a costruirsi un destino tutto suo. L'appoggio degli uomini era necessario, furono loro a chiedere di poter aprire le porte dell'educazione anche alle donne e sono stati loro a chiamarle al lavoro, come mai? Perché delle donne avevano bisogno, economicamente parlando. 

Simone de Beauvoir scrive «Il privilegio economico posseduto dagli uomini, il  loro  valore  sociale,  il  prestigio  del  matrimonio,  l'utilità  di  un  appoggio maschile, tutto spinge la donna a desiderare ardentemente di piacere agli uomini. Nell'insieme esse sono ancora in stato di dipendenza. Ne consegue che la donna si conosce e si sceglie non in quanto esiste di per sé ma in quanto è definita dall'uomo. Perciò è necessario anzitutto descriverla come gli uomini la sognano: perché il suo essere-per-gli-uomini è uno dei fattori essenziali della sua condizione concreta»29. 

La  donna  è  stata  Altro  sin  dall'antichità,  confinata  dall'uomo  perché considerata  misteriosa  e  illogica,  questo  pensiero  poco  razionale  era presente in qualsiasi tipo di istituzione anche in quello religioso, la chiesa la stigmatizza dicendo di essere per natura un peccato ed un veleno sociale. 

Nel  medioevo  era  considerata  di  indole  stupida  e  crudele,  in  essa  si racchiudevano  i  peggiori  mali  e  nel  rinascimento  i  cavalieri  declamano  la donna  come  un  essere  sublime  in  cui  perdersi  d'amore  per  ritornare bambini.  La  dama  però  doveva  essere  sicuramente  bella  per  essere  così poeticamente divinizzata. 

Nell'ottocento con la rivoluzione industriale la donna finalmente ha un posto in  società  e  può  iniziare  a  combattere  difendendo  i  suoi  interessi  ma  le operaie  nelle  industrie  tessili  erano  soltanto  individui  da  sfruttare  e sicuramente a loro non serviva né una buona educazione né un posto di rilievo in società. 

È soltanto nel XIX secolo che le donne ottengono con dure lotte  ciò che 29  Ivi,  p.158. 
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l'uomo gli ha sottratto accordandosi e chiedendo a lui di poter godere di un certo diritto. 

Segnata dai peggiori tabù, istruita secondo le norme maschili e oppressa come uno schiavo la donna non poteva che affermarsi come Altro. 

Storicamente  parlando  abbiamo  visto  quanto  gli  uomini  tenevano  a mantenere sotto scacco la donna negandogli ogni tipo di azione necessaria per una futura indipendenza. 

Mantenerla  in  questo  stato  di  minorità  era  il  loro  scopo,  non  bastava evidenziare  le  sue  mancanze  fisiologiche  ed  intellettuali  o  chiamare  in appello  il  suo  passato  da  nullafacente,  serviva  ricamare  sopra  ogni  suo comportamento e raccontare al posto suo da dove nascesse in lei questa chiara  stupidità,  gli  uomini  avevano  bisogno  di  giustificare  l'odio  che provavano nei confronti del sesso femminile ed è per questo che iniziarono a fantasticare su di lei utilizzando mezzi persuasivi e alla portata di tutti; tramite racconti mitologici, religioni, parabole e luoghi comuni, professavano il tabù della donna. Avvelenando dunque sia l'opinione maschile che quella femminile. 

In  effetti,  l'alterità  della  donna  richiamava  questo  senso  di  definizione  e grazie all'invenzione di questi racconti fantastici, lei veniva pensata in base al rapporto con il sesso maschile, non a come lei fosse in realtà. 

Le leggende su di lei andavano anche in contraddizione tra loro, la donna poteva  assumere  ogni  forma,  personificare  differenti  personaggi,  essere tutto tranne se stessa. 

Simone de Beauvoir tramite la raccolta di queste credenze ci mostrò quante maschere indossò e con quanti nomi la donna fu rinominata, rintracciando in ogni mito la caratteristica di Altro. L'autrice perseverando sulla sua tesi scrisse: «La donna appariva in tal modo come inessenziale che non ritorna mai all'essenziale, come l'Altro in assoluto, senza 26 



reciprocità»30. 

Brevemente vedremo a quali miti Simone de Beauvoir si riferisce ed in quali si manifesta l'alterità della donna, da chi saranno adottati e con quale scopo, se la donna si riconosceva veramente nelle figure attribuitegli o se si sentisse un' estranea. 

In passato le storie mitologiche erano raccontate per spiegare i fatti e gli avvenimenti inspiegabili all'uomo, uno dei miti più antichi utilizzato ancora oggi per spiegare l'origine dell'universo è quello della Genesi. Attraverso il cristianesimo il libro della Genesi si è diffuso in tutta la civiltà occidentale e analizzando  i  personaggi  principali  oggettivamente  parlando  senza  darne un'interpretazione religiosa e di fede, Simone de Beauvoir notò che la donna non aveva un ruolo attivo come l'uomo, la sua persona era stata creata da qualcuno che si trovava al di sopra di lei e la sua nascita è stata giustificata dal fatto che prima di lei c'era un altro essere, perfetto e sicuramente voluto ma solo, lei poteva essere il suo complemento. Nelle religioni più influenti si ringraziava la natura o il Dio perché aveva donato la donna all'uomo. Con questo  potremmo  intuire  quanto  l'uomo  speri  di  realizzarsi  cercando  di ritrovarsi in lei, infondo lei era uno strumento attraverso il quale si poneva un vero soggetto. 

Altri importanti miti utilizzati dagli uomini furono quelli che inglobavano la donna al sesso, lei per definizione era sesso ma non bastava dargli soltanto questa interpretazione perché il suo essere era così altalenante da renderla un duo, Eva e Vergine Maria, idolo e schiava, o in senso metaforico verità e menzogna; per l'uomo era una confusione, una chiara espressione di ciò che voleva e non voleva essere31. 

Con l'avvento del patriarcato la donna non era solamente trascendenza o spirito  ma  anche  carne  e  materia,  il  suo  essere  fecondo  la  rendeva 30  Ivi,  p.162. 

31  Ivi, pp. 163-164. 
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misteriosa  agli  occhi  degli  uomini,  in  lei  si  riconoscevano  molto  gli  istinti delle altre femmine animali. La sua capacità di dare vita la rendeva sempre più affine alla natura e alle sue leggi. Il suo corpo poteva donare come gli alberi potevano fruttificare, la terra poteva essere feconda come la madre. 

La gestazione richiamava il lato carnale dell'uomo, lei lo aveva nutrito come stava  facendo  la  terra  ora,  cresciuto  come  i  suoi  frutti,  grazie  a  lei  è diventato ciò che è. 

La terra che come la donna nutre, la donna che dà origine alla vita, la vita che ha sempre avuto una fine, la fine che porta alla morte. 

In molte rappresentazioni popolari la morte è donna e in molti paesi tocca alle donne piangere i morti. 

Così la donna-madre è colei che dà origine a tutte le cose ma è la stessa che se le riprende32. 

Oltre ai miti sulla nascita dell'universo e sulla generazione e la morte della vita  ci  sono  stati  molti  miti  ancora  molto  influenti,  riguardo  al  corpo femminile e alle sue funzioni vitali. 

Le leggende che hanno come tema il ciclo mestruale sono le più antiche e quelle che accompagnano da sempre l'esistenza femminile. 

I mestrui rimandano alla contingenza carnale che si trova nelle donne e dal giorno che la giovane diventa capace di generare essa diventa impura agli occhi altrui. 

Riportando  alcuni  esempi  Simone  de  Beauvoir  ci  racconta  che  in  antico Egitto la donna doveva rimanere isolata per tutta la durata del ciclo, relegata in una capanna fuori dal villaggio; nessuno doveva toccarla neppure lei si poteva toccare. 

Nel medioevo ma anche in epoche più recenti si allontanavano le donne con il mestruo perché si credeva che avessero il potere di far cadere i frutti, rovinare le messi, devastare i raccolti o inacidire il latte. 



32 Ivi,  pp. 166-167. 
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Ma come mai aveva così tanto credito questa rappresentazione ideale? Il sangue che fuori esce dal corpo femminile era la rappresentazione della sua essenza. 

Gli uomini inorridivano nel sapere che il loro feto si era formato nelle stesse viscere in cui un processo biologico così impuro accadeva. 

I  poteri  del  sangue  mestruale  incarnavano  tutti  i  tabù  della  donna  e  se qualcuno di cattivo avesse visto il sangue di una ragazza allora la giovane sarebbe  stata  condannata  alla  sterilità  oppure  avrebbe  dovuto  bruciare  i panni sporchi per non essere colpita da una maledizione33. 

Così, il sangue mestruale aveva dei poteri magici, la fecondità la rendeva madre del divenire ed essendo così legata sia alla vita che alla morte era lei che profetizzava, che  scrutava il futuro, era  medium e veggente, parlava con i morti e leggeva le carte. 

La  donna  apparve  come  lo  strumento  attraverso  il  quale  si  potevano superare i limiti dell'universo, conoscere il futuro e maledire il presente. 

Un'altra  leggenda  riguardo  al  corpo  femminile  tratta  la  verginità  della fanciulla. 

Il mistero della vergine era pieno di fascino e molto inquietante, in alcune culture  si  deflorava  la  fanciulla  prima  del  matrimonio,  stregoni  o  medici dovevano  togliere  la  verginità  della  futura  moglie  prima  che  lo  facesse  il marito, il mana che accompagnava la verginità era pericoloso per gli uomini. 

Al  contrario  in  altre  culture  la  verginità  era  pretesa  dai  maschi  e  dalle famiglie, in molti territori europei il sangue della  vergine era sbandierato davanti a tutto il villaggio, indicava una purezza che era stata conservata, offerta  all'uomo,  non  solo,  mostrava  la  virilità  maschile  di  un  uomo  che sapeva possedere una donna, cogliere il suo fiore34. 

Il possesso, la conquista, il dominio, tutte volontà che l'uomo cerca di far 33 Ivi,  pp. 169-170. 

34 Ivi,  pp. 171-172-173. 
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subire alla donna, attraverso lei l'uomo può dominare la natura, conquistare territori,  scalare  le  montagne,  realizzarsi  nella  terra;  lei  passiva  può solamente subire. 

Affascinante  come  un  paesaggio,  frasca  come  una  sorgente,  seducente come una rosa, la donna non può che essere che bella, il mito della bellezza è  tra  i  più  potenti,  alimentato  fino  ai  giorni  nostri.  I  canoni  di  bellezza cambiano  di  cultura  in  cultura,  di  epoca  in  epoca  ma  certe  esigenze rimangono le stesse. Il corpo femminile deve essere inerte e passivo dato che esso dovrà essere posseduto, capace di accogliere la vita ma anche i suoi seni e le sue natiche sono oggetto di spiccata preferenza mostrano la contingenza del loro rigoglio. I costumi, le mode e i canoni imposti hanno abusato  e  mutato  la  naturalezza  della  donna  ,  il  trucco  e  i  gioielli  sono chiamati  a  dare  un  tocco  finale  alla  trasformazione  della  sua  persona. 

L'uomo  la  vuole  carnale,  naturale  e  sensuale  nelle  sue  forme,  ma  anche liscia, dura ed eterna. 

Le  signore  dovranno  ricorrere  ai  peggiori  artifici  per  mostrarsi  abbigliate, sofisticate, abbellite ma sempre naturali e fresche. 

Più una donna è giovane e sana e meno dovrà ricorrere a questa schiavitù, il suo corpo sembrerà etereo, mai invecchierà ed  appassirà ma la donna mente,  in  realtà  la  sua  persona    diverrà  decadente  e  si  trasformerà. 

Diventerà brutta, vecchia, deforme e sarà avvizzita e appassita, priva di ogni fascino e sicuramente crudele e gelosa, una strega35. I miti sulle donne però vengono costruiti anche sopra i vari ruoli che la donna assume  nella vita, la sposa ad esempio è un oggetto di conquista pericoloso, per alcuni l'atto sessuale dopo il matrimonio è qualcosa di sacro a differenza di quello che si faceva  da  nubili  o  celibi,  ora  il  coito  è  un  atto  puro,  pieno  di  divieti  e precauzioni e la sposa ha con sé un aurea di divina fecondità. 

L'aspetto  materno  di  una  donna  rimaneva  il  più  temibile,  il  cristianesimo 35 Ivi,  pp.176-177-178. 
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infatti decise di negare l'atto sessuale alla vergine Maria, la Madonna infatti non è mai stata posseduta carnalmente da un uomo. Non solo, alla Grande Madre asiatica non veniva concesso uno sposo, era lei l'unica a dominare la terra  dopo  averla  generata.  Le  sacerdotesse  antiche  e  le  sante  cristiane erano tutte vergini, in loro si doveva mantenere l'integrità del corpo, non dovevano  conoscere  il  peccato.  Solamente  in  questa  maniera  potevano elevarsi in cielo, una donna per essere più vicina a Dio o alla Natura o ai Dei doveva rimanere integra. Alla donna-madre si chiedeva di servire l'uomo per atto di sottomissione, se lei avesse voluto salvarsi dal suo peccato originale o dalla sua esistenza femminile avrebbe dovuto accettare la sua condizione da serva. 

In veste da serva la donna-madre avrà diritto alle più splendide apoteosi, sarà amata e venerata ma non libera36. 

In realtà come abbiamo scritto precedentemente la donna-madre ha due volti, in lei l'uomo ne vorrebbe vedere soltanto uno quello del Bene, una madre rassicurante e amorevole disposta ad accoglierlo sempre nelle sue braccia, lei è un mezzo per ricongiungere la natura all'uomo e il suo spirito non può essere che bonario. In lei si ricorda l'infanzia e la giovinezza, la terra natia e tutti gli odori e sapori che ricordano quella beata innocenza. 

Il secondo volto materno però nasconde l'orrore della maternità, la donna inganna nuovamente, si perché la madre della sposa non viene vista allo stesso modo dal giovane innamorato; la suocera infatti è uno dei miti in cui si a riversato tutto l'odio e la ripugnanza verso la maternità. 

La  suocera  è  designata  da  molti  scrittori  e  da  molte  leggende  come  un personaggio grottesco, un soggetto dispettoso ed attraverso la suocera si potrà sicuramente capire come diverrà la moglie in futuro, quello sarà il suo destino, le sue rughe, la sua obesità il suo essere pettegolo e intollerante saranno tutti caratteri che la sposa riprenderà dalla madre. 



36  Ivi,  pp. 188-189. 
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Un destino segnato in entrambi i ruoli, si direbbe. 

Un altro personaggio a cui poter stigmatizzare l'esistenza sarà anche quello della sposa di secondo letto; la matrigna. 

In tutti i paesi, nelle fiabe e favole antiche e nei racconti storici, la matrigna è una perfida madre che tenta di prevalere con la forza nella vita dei figli, naturalmente  parleremo  di  un  personaggio  grottesco  che  però  verrà presentato sempre con la capacità di supremazia data anche da un allure magico. Così come le bonarie nonne, le sorelle caritatevoli, vecchie piene di saggezza e bontà si affiancano queste malvagie, crudeli, deformi e senza cuore matrigne, suocere o streghe. 

L'ultimo ruolo femminile a cui noi vogliamo avvicinare i concetto di Altro è quello della "brava moglie", il tesoro più raro per un marito. 

Una "moglie d'esempio" è un soggetto che non appartiene a se stesso, lei affida a lui la sua mente, il suo corpo e ogni suo volere, la responsabilità di lei è sua, del marito; ha quindi  un ruolo di "rappresentanza" nelle società di facciata, come in quella borghese in cui le donne dovevano essere: belle, educate,  intelligenti,  fascinose  e  via  dicendo.  La  sposa  sarà  spogliata  da ogni suo mistero con l'atto del matrimonio e la sua personalità come la sua situazione economica e sociale dipenderanno dal marito. Ma la donna non lusinga solo la vanità sociale dell'uomo, lei permette anche un orgoglio più intimo;  l'uomo  gode  anche  del  dominio  che  ha  su  di  lei.  Una  volontà maschile  molto  riconosciuta  tra  uomini  è  quella  di  poter  modellare  come creta  la  sposa,  esercitare  un  dominio  morale  ed  intellettuale  su  di  lei. 

Segnarla  non  solo  in senso erotico  ma  nel profondo,  perché  anche  se  la donna  potrà  porre  resistenza  lui  l'ha  vinta.  Lei  è  passiva  e  lui  in  lei  può riconoscere  il  suo  essere  Maschio,  ha  saputo  domare  un  essere  che nasconde un quid così prezioso e ignoto ma che ora è noto e suo37. 

Un  altro  desiderio  sta  proprio  nello  svelare  quel  segreto  femminile  che 37  Ivi,  pp.190-191-192. 
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accompagna la donna, è un segreto che richiama molto la natura selvaggia, animale ma se la si chiudesse in casa in lei morirebbe qualsiasi istinto e sarebbe addomesticata. Pronta a provare amore soltanto per lui per il suo uomo, garantendogli i pasti e la continuità  dei giorni. Lei sarebbe la sua ancora fissa dopo una giornata o un viaggio pieno di azioni e avventure. La vita della donna allora sarebbe votata all'immanenza fino alla fine dei suoi giorni. 



1.3 L'eterno femminino 

Tra tutti i miti che abbiamo presentato quello dell'Eterno femminino è il mito che sta più a cuore all'universo maschile, secondo Simone de Beauvoir. 

L'espressione  Eterno  femminino  è  apparsa  alla  fine  del  Secondo  Faust, scritto da Goethe, quando lo spirito di Faust sta per venire assunto in cielo, l'autore fa si che l'uomo invochi il femminino, cioè caratteristiche contingenti di  una  donna,  le  uniche  a  garantire  salvezza38.  D'ora  in  avanti  con l'espressione Eterno femminino si indicherà la femminilità nella sua essenza immutabile39. 

Da  come  abbiamo  visto  in  ogni  mito  presentato  ci  sono  dei  tratti  che marcano ogni tipo di donna in qualsiasi forma, modo o ruolo essa si presenti; l'eterno femminino è un mito che racchiude appieno l'idea di femminilità per l'uomo. 

Secondo de Beauvoir queste sarebbero le pretese maschili che portano ad una esistenza femminile in perpetua delusione: « L'uomo da lei vorrebbe ottenere una conferma della propria esistenza; ma la donna gliela contesta con la sua indifferenza o con la sua ironia. Egli proietta su di lei ciò che desidera e ciò che teme, ciò che ama e ciò che odia. È così difficile non parlarne perché l'uomo si cerca tutto intero in lei ed essa è tutto. Soltanto, 38 Ivi,  p.195. 

39www.treccani.it/vocabolario/femminino/ 4-Dicembre-2017. 
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è Tutto al modo dell'inessenziale: è tutto l' Altro. E in quanto altro, è anche altro da se stessa, altro da quello che si attende da lei. Essendo tutto, non è mai precisamente quello che dovrebbe essere; è perpetua delusione, la delusione  stessa  dell'esistenza  che  non  riesce  mai  a  compiersi  né  a riconciliarsi con la totalità degli esistenti40.» 

Nel mito dell'eterno femminino l'uomo riesce finalmente a fissare la donna, questo viene pensato ed utilizzato per dare una staticità ad una figura così labile e sfuggente. 

Una delle certezze del mito è l' ambivalenza femminile, l'ambiguità attribuita alla donna fa si che una ragazza oltre ad essere un angelo custode è anche una  donna  malvagia,  in  ogni  figura  femminile  c'è  sempre  un  correlativo contrario.  In  base  alla  situazione,  l'individuo  decide  quale  mito  gli  fa  più comodo, senza sforzarsi di capire che tipo di persona ha davanti. Nel mito inoltre  vengono  proiettate  le  istituzioni  o  i  valori  a  cui  gli  individui  sono legati, per esempio, in una società che si fonda sul paternalismo, le volontà di un uomo saranno quelle di un padrone che desidera confinare la moglie e  le  figlie  in  casa,  giustificando  questi  suoi  scopi  giocando  le  carte  del sentimento  e  dell'immanenza,  in  realtà  la  donna  come  l'uomo  è  sia immanenza che trascendenza e se un soggetto viene privato di un obiettivo o di una vittoria, la sua trascendenza cadrà nella perpetua immanenza. Una persona sarà così condannata ad una realtà intimamente legata a un'altra di cui costituisce  le garanzie di sviluppo e di affermazione. Sicuramente tra le caratteristiche femminili che completano l'eterno femminino c'è il mistero. 

Secondo  l'autrice  questo  permette  agli  uomini  di  spiegare  in  modo semplicistico ciò che sembra inspiegabile; l'uomo invece di sforzarsi di capire l'atteggiamento  o  la  personalità  di  una  donna  la  riveste  come  se  fosse un'illusione.  Questo  mistero  giustifica  i  comportamenti  di  resistenza  che potrebbe assumere una donna difronte ad un uomo. In realtà la donna come 40 Ivi,  p.209. 
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l'uomo è misteriosa ma la sua situazione la espone maggiormente ad essere considerata sotto questo aspetto41. 

Biologicamente parlando la donna ha un destino fisiologico che nemmeno lei comprende appieno, lo subisce passivamente e in esso si sente alienata. 

Inoltre se la donna dovesse definirsi come persona sarebbe in  imbarazzo, perché? Un essere umano si definisce in base a ciò che fa! La maggior parte delle donne ha le vie della trascendenza sbarrate, come mai? 

Le donne fino a poco tempo fa, in Italia, come in altri paesi occidentali non facevano niente, non andavano al lavoro, non guadagnavano come i mariti e  anche  se  lo  facevano  erano  comunque  dipendenti  di  un  uomo,  di  una famiglia o di un matrimonio, in queste condizioni le donne si chiedevano vagamente  cosa  avrebbero  potuto  essere  per  poi  chiedersi  semmai:  che cosa e chi erano? Questa domanda però non aveva risposta, era vuota. Data la  poca  sostanza  del  suo  essere  una  donna  è  legittima  all'ipocrisia,  alla menzogna  e  al  mostrarsi  difronte  al  "suo  padrone"  con  una  faccia d'occasione. Questo la giustifica del suo mistero! Così le donne sono strane, misteriose, indefinite. Ma se i rapporti fossero vissuti concretamente e meno idealizzati, se si guardasse realmente una persona per come è, che cosa ci sarebbe da perdere? 

Se  si  rinunciasse  a  travestire  la  donna  da  simbolo,  scomparirebbero  le donne? No. Anzi si inizierebbe a vedere un essere umano per come è, nella sua soggettività e non si perderebbero né ricchezze né virtù femminili ma si inizierebbe a costruire dei rapporti veri, autentici! 

Molti  uomini  e  donne  declassano  le  conquiste  autonome  della  donna dichiarando  che  esse  portano  ad  un  impoverimento  della  "femminilità", questo  perché  ancora  si  vorrebbe  la  donna  come  una  "vera  donna",  un oggetto, L'Altro42. 



41 Ivi,  pp. 256-257-258. 

42 Ivi,  pp.260-261. 
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Purtroppo  benché  i  traguardi  della  donna  sono  stati  molti,  si  tende comunque a costruire su di lei nuovi miti, i ruoli che recentemente vengono occupati  o  assunti  dalla  donna  hanno  una  lama  a  doppio  taglio.  Perché? 

Come mai la donna non riesce a liberarsi completamente delle  sue schiavitù? 

Nonostante l'uomo le abbia permesso di avere un'istruzione, occupare dei ruoli di prestigio, essere autonoma, decidere per lei stessa. La donna nell'età contemporanea è diventata un personaggio sociale; è affascinante vederla e guardarla con gli stessi occhi di prima, vedere quale occupazione è stata capace di raggiungere ma notare in primis il suo erotismo ed il secundis le sue competenze lavorative. Ammirare la sua autonomia economica è motivo di orgoglio, allo stesso tempo è piacevole  vedere una ragazza che vorrebbe fare bella figura, abbigliandosi assecondando i gusti maschili o le convenzioni sociali.  La  donna  cerca  di  essere  indipendente  ma  è  dipendente  dai  suoi secolari  miti,  la  perseguitano  chiedendogli  di  diventare  una  caricatura sociale, un oggetto di carne che abbia almeno un po' d'intelletto, una donna in  carriera  che  abbia  comunque  il  desiderio  di  avere  una  famiglia  e  di mantenersi giovane fino alla fine dei suoi giorni. Nonostante i giganteschi passi in avanti si sono costruiti nuovi miti, che riguardano le conquiste della donna. La ricalcano secondo diverse figure anche grottesche e mai la vedono per come è, la donna in ogni caso ed in ogni epoca DEVE mantenere il suo neo: essere condannata cioè all'eterno femminino! 

Attraverso  il  mito  soffochiamo  l'autenticità  delle  persone  e  nonostante  il progresso e lo scorrere del tempo i secolari stereotipi femminili sono ancora ben incisi sulla pelle delle donne. In un altro importante libro di de Beauvoir, Quando  tutte  le  donne  del  mondo...,  la  scrittrice  francese  si  accorge  che nell'età moderna l'eterno femminino è ancora molto presente; lo scova e lo analizza  osservando  la  rappresentazione  mediatica  di  una  delle  attrici francesi più amate al mondo, Brigitte Bardot. Le donne la invidiavano e gli uomini erano affascinati dall' erotica che sprigionava. I ruoli cinematografici 36 



impersonati da Brigitte Bardot avevano lo scopo di costruire un nuovo mito femminile,  il  mito  dell'erotica  ragazza  maschiaccio.  Si  sintetizzavano  in  lei tutte  le  particolarità  femminili  quali  l'ingenuità  e  la  spontaneità  di  una giovane ragazza  e la fatalità e la seduzione di una vera lolita43. Si descriveva la popolare Bardot come una lunatica e mutevole ragazza, indomabile nel suo  essere  così  anticonformista.  Sebbene  sintetizzasse  appieno  le  qualità femminili  di  una  donna,  B.B.  voleva  distinguersi  tra  tutte,  aveva  un atteggiamento da ribelle, portava i pantaloni e certe volte non indossava le scarpe, non si truccava quasi mai e aveva un atteggiamento disinteressato, quasi apatico. Si mostrava come una gitana intrigante ma con un portamento da  ragazza  dannata,  ribelle.  Il  personaggio  di  B.B.  si  fissò  nella  pelle dell'attrice ed un altro intramontabile mito stava nascendo. Di lei l'opinione pubblica diceva che era un'impertinente così sincera nel suo essere, il suo libertinaggio disarmava ogni convenzione maschile o femminile. Gli uomini sognavano di domarla e richiamando la vanità maschile le consigliavano di trovare una guida un supporto virile, le donne speravano che anche lei si riducesse  ad  accettare  qualcuno  che  la  aiutasse  a  placarsi,  magari sposandosi. La leggenda creata dalla pubblicità e dai media intorno a B.B. 

identificava la ragazza come un personaggio conturbato ed estremamente lascivo  ma  la  sua  seduzione  era  quella  di  un  oggetto  passivo,    perché passivamente  si  mostrava,  danzava  e  restava  immobile  solo  per  farsi ammirare. Benché indossasse blue jeans e avesse i capelli sempre spettinati con lei si riaccendevano i desideri sia maschili che femminili ma da come veniva offerta si capiva perfettamente che in lei mancasse dell'umanità. B.B. 

non era una persona ma un mito che affermava un'emancipazione sessuale nel  suo  modo  di  essere  così  ragazzaccio  che  però  si  riduceva  ad  essere 43 Con il termine lolita ci riferiamo ad una ragazza molto giovane che si comporta in modo molto sensuale, i suoi comportamenti e la sua sessualizzazione la fanno sembrare più grande della sua età. Il termine deriva dal soprannome attribuito alla dodicenne Dolores, protagonista del romanzo Lolita di Vladimir Nabokov pubblicato nel 1955.//www.treccani.it/vocabolario/lolita//17-01-2017. 
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condannata come tutte le donne, personificare un oggetto femminile pronto ad  offrirsi  ma  con  le  sue  resistenze.  B.B.  era  l'eterno  femminino  dell'età moderna e la testimonianza della disfatta femminile, perché nonostante le dure  battaglie,  i  diritti  concessi  ma  anche  quelli  conquistati,  malgrado  il passare del tempo, il suo modo di abbigliarsi di presentarsi ed i ruoli che può assumere una donna in società, a dispetto di tutto ciò essa avrà sempre la necessità di farsi mito, rinunciando autenticità. Questo è ciò che condanna tutte le donne del mondo ancora nel presente44. 

Osservando le donne di oggi e ciò che hanno costruito, si nota solamente una  donna  che  arranca,  affaticata,  stufa  o  in  dubbio,  in  conflitto  con  se stessa.  Le  donne  necessitano  di  vivere  una  condizione  da  individuo autonomo ma il loro destino femminile comunque le chiama, non le molla. 

Nella  loro  goffaggine  e  nel  loro  imbarazzo  vengono  considerate  un  sesso perduto,  condannate  da  questa  antica  schiavitù.  Quello  che  si  potrebbe sperare è che gli uomini in futuro partecipino alla liberazione della donna senza  chiedere  riserve,  senza  richiamare  la  nostalgia  del  passato,  capire quanto è alienante non vivere per se stessi; soltanto con l'aiuto di entrambi i sessi si scioglierà la condanna e il conflitto femminile. 

Laforgue45  si  domandò  quando  uomini  e  donne  potevano  veramente stringersi la mano, quando fra i due sessi ci sarà fratellanza senza l'occulta intenzione  di  sfruttamento;  la  posizione  umana,  di  individuo,  di  soggetto libero  e  privo  di  ogni  limite  sarà  conquistata  dalla  donna  quando  verrà spezzata l'infinita schiavitù, quando essa vivrà per se stessa attraverso se stessa, dopo che l'uomo le avrà restituito la libertà46. 

Questo suo desiderio di libertà la condanna a vivere un travaglio penoso che 44 S.d.Beauvoir,  Quando tutte le donne del mondo...,  cit. , p.12-13-14-15. 

45Jules Laforgue è stato un poeta francese di origini uruguaiane, nominato lettore privato dell’imperatrice tedesca Augusta. Durante la sua vita si dedicò molto al suo lavoro scrivendo poesie, scritti filosofici e critici, attraverso le sue opere il poeta appoggiava i diritti delle donne e andava contro coloro che volevano travestire le donne da simbolo. treccani.it/enciclopedia/jules-laforgue_(Enciclopedia-Italiana)/17-01-2017. 

46 Ivi,  p. 262. 
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però  la  sta  portando  ad  essere  riconosciuta  come  soggetto  indipendente, piano piano il mito della femminilità si sta distruggendo ma ancora le donne sono educate da donne, in modo femminile e gli uomini occupano ancora oggi il loro posto di prestigio. 
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2 Le donne e il genere 



Nel primo capitolo abbiamo approfondito il tema delle donne, presentando all'inizio la loro biologia per poi ricostruire come un puzzle la storia di esse nella società occidentale, riallacciando il loro passato ad un aspetto mistico e mitologico che le accompagna da sempre. Abbiamo constatato infine che le  donne  ancora  oggi  non  riescono  a  scrollarsi  di  dosso  alcune  secolari rappresentazioni,  utilizzate  per  fissare  la  loro  dipendenza  dalla  sfera maschile.  Le  donne  per  descriversi  si  sentono  in  dovere  di  specificare  il proprio sesso, dichiarandosi donne, il loro corpo e la sua natura viene prima di  qualsiasi  altra  caratteristica  individuale.  Ancora  oggi  non  rinunciamo  a guardarle come sesso o come corpi biologicamente inclini ad alcune sfere delle vita sociale, negandogli la possibilità di essere al pari di qualsiasi uomo. 

Quando Simone de Beauvoir esclamava: Donne non si nasce, lo si diventa! 

Si  riferiva  a  tutte  quelle  regole  o  norme  che  fissano  le  donne  a  degli stereotipi  socialmente  accettati,  tramite  l'accettazione  di  questi  le  donne potevano acquisire appieno la femminilità e modellarsi secondo le volontà maschili che concepivano la donna come corpo, quindi come sesso. La loro natura fisiologica veniva prima della loro intelligenza o della loro personalità. 

In questo capitolo vogliamo avvicinare le donne ad un tema più ampio che ingloba nel suo significato le relazioni fra uomini e donne, i modi di pensare costruiti  nel  tempo,  incorpora  la  loro  educazione  e  la  loro  soggettività. 

Parlando  di  donne  non  possiamo  non  approfondire  il  concetto  di  genere domandarci che cosa è e come mai riguarda da vicino le donne. 



2.1 Il genere oggi 

Innanzitutto è bene chiarire anche che cosa significa “genere” e come lo interpretiamo oggi. 

Probabilmente  “genere”  è  una  vocabolo  che  cerca  ancora  giustizia  o  un' 
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adeguata definizione, il suo significato cambia e si trasforma in base a chi lo utilizza, il suo senso è diverso in base al contesto in cui ci troviamo, eppure più o meno tutti attribuiamo un concetto a questo termine così saturo di possibili significati ma privo di eventuali definizioni. 

Al  giorno  d'oggi  in  Italia  come  in  molti  altri  paesi  occidentali,  la  parola 

“genere” viene utilizzata come una categoria di analisi capace di precisare il sesso della persona a cui ci riferiamo o per indicare delle categorie basate sul sesso, come nelle espressioni gender gap47 o politics of gender48. 

Cercando di guardare oltre possiamo trovare una descrizione del concetto di genere molto più ampia rispetto a ciò che è stato scritto sopra, facciamo riferimento all'agenzia incaricata dalle Nazioni Unite per gestire e coordinare il settore della salute mondiale. 

La World Health Organization cioè l'Organizzazione mondiale della sanità, essa interpreta la parola “genere” come se fosse un soggetto che chiede di assicurare la politica sanitaria, i programmi, i servizi e la consegna di modelli in grado di rispondere alle necessità di donne, uomini, ragazze e ragazzi nelle  loro  diversità.  L'OMS  si  riferisce  al  genere  includendo  tutte  le caratteristiche sociali costruite da uomini e donne, ad esempio le norme, i ruoli e le relazioni di e fra gruppi di uomini e donne. L'Organizzazione inoltre approfondisce il discorso sostenendo che il genere varia di società in società e  che  la  maggior  parte  delle  persone  nascono  o  maschi  o  femmine  e acquisiscono  appropriate  norme  e  credenze,  incluso  come  dovrebbero 47 Si utilizza di termine Gender gap per riferirci al divario che c'è fra uomini e donne, soprattutto in ambito sociale e professionale. Il Word Economic Forum ha introdotto nel 2006 il Golabal gender gap report un quadro che mostra le differenze fra sessi si indicano confrontando 144 paesi nel mondo attraverso quattro dimensioni tematiche: partecipazione economica e opportunità, risultati scolastici, salute e sopravvivenza e potenziamento politico genere www.weforum.org/reports/the-global-gender-gap-report-2017/ 15-01-2018. 

48 Politics of gender è un termine utilizzato da antropologi, sociologi e filosofi per riferirsi allo studio di donne e politica o a genere e politica o alle politiche di genere. Politici e scienziati tendono ad adottare una definizione più ristretta in cui ci si riferisce in modo esclusivo allo studio sulle donne e la politica e sul genere e la politica. what-when-how.com/social-sciences/politics-gender-social-science/15-01-2018. 
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interagire con gli altri dello stesso sesso o di sesso opposto all'interno delle loro famiglie, comunità e luoghi di lavoro. L'agenzia inoltre si sente in dovere di difendere tutti gli individui o i gruppi che non si sentono adeguatamente riconosciuti  dalle  norme  di  genere  e  che  spesso  affrontano  degli  stigma, pratiche discriminatorie o addirittura l'esclusione sociale. L'Organizzazione mondiale della sanità dichiara che qualsiasi tipo di emarginazione ha effetti negativi  sulla  salute  individuale  e  che  è  importante  essere  sensibili  alle diverse  identità  che  non  sono  necessariamente  calzanti  all'interno  delle categorie maschio o femmina49. 

Abbiamo visto quindi come il più importante ente mondiale dedito alla salute interpreta  il  concetto  di  genere,  a  questo  punto  possiamo  notare  la differenza  fra  questo  ultimo  modo  di  intendere  il  genere  e  la  comune rappresentazione  che  si  ha  di  esso.  Riallacciandomi  a  ciò  che  ho  scritto prima, in Italia e in molti paesi occidentali si tende ad interpretare il genere come  una  classificazione  sessuata  che  evidenzia  solamente  la  natura biologica di un individuo. 

Nei termini inglesi che ho riportato sopra; gender gap o politics of gender la  parola  gender    indica  delle  categorie  basate  sul  sesso.  Questo  uso  è supportato da delle costruzioni sociali sbagliate ed in questo modo che le due differenti parole, genere e sesso si scambiano e si sostituiscono tra loro, non  hanno  dei  confini  chiari.  Molte  volte  genere  viene  utilizzato  come sinonimo  di  sesso  come  se  il  vocabolo  fosse  un'  educata  alternativa  ad esso50.  Grazie  alla  scheda  metodologica  creata  da  Monia  Andreani  e Alessandra  Vincenti,  presente  nel  loro  libro  Coltivare  la  differenza,  La socializzazione  di  genere  e  il  contesto  multiculturale;    possiamo argomentare  con  maggiore  precisione  e  dare  delle  definizioni  ancora  più chiare riguardanti il concetto di “genere” e quello di “sesso” per poi capire 49 www.who.int/gender-equity-rights/understanding/gender-definition/en/08-gennaio-2018. 

50Cfr. J. W. Scott,  Genere, politica, storia,  Viella ,  Roma, 2013 p. 120. 
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che cosa intendiamo con “differenza sessuale”. Donna Haraway51 svolgendo uno studio riguardante la vita delle persone transessuali cercò di rintracciare la  genesi  del  concetto  di  “genere”.  In  principio  esso  era  utilizzato  in contrapposizione della categoria di  “sesso biologico”. La volontà era quella di  dare  una  spiegazione  scientifica  a  tutti  quei  condizionamenti  sociali  e psicologici che influiscono nella vita delle persone e che non possono essere spiegati  solamente  valutando  l’aspetto  naturale  e  statico  dato  della differenza sessuale. Il genere quindi è un mezzo attraverso cui avviene una normalizzazione  del  maschile  e  del  femminile,  partendo  però  da  una cosciente differenza tra sessi. La differenza tra sessi è riprodotta attraverso meccanismi di socializzazione, per mezzo dei rapporti sociali e  a causa dei rapporti di potere presenti in un determinato contesto storico e culturale, si può cogliere la strutturazione di genere che opera in quel momento e cioè la differenza sessuale vigente e le sue molteplici articolazioni. Attraverso un utilizzo analitico del “genere” non si ricercano le disuguaglianze tra donne e uomini ma si studiano le connessioni simboliche, sociali e culturali che sono presenti in maniera occulta ma che interagiscono tra loro. Il concetto che si instaura  tra  “sesso”  e  “genere”  è  guidato  da  un  atto  di  performatività  di genere. 

Secondo  J.  Butler  non  c’è  un  sesso  fatto,  definito  e  finito  ma  c’è  un procedimento di costruzione materiale del corpo che avviene attraverso una ripetizione di forze regolative che producono performatività. Il sesso è quindi una delle norme attraverso cui un soggetto si costruisce  in quella che è una soggettività riconosciuta a quel corpo in una data cultura. I vari fattori che influiscono sono: la sessualità riconosciuta a quel corpo e attribuita dalla dinamica del potere, la performatività utilizzata dal potere per effettuare ciò 51Filosofa statunitense, caposcuola del pensiero femminista dei  gender studies,  attraverso la sua  

 teoria del cyborg ha ridefinito l’identità contemporanea.Restia all’applicazione degli schemi antinomici maschio/ femmina, mente/corpo, natura/ cultura. Secondo Haraway bisogna rivedere l’intero fondamento della cultura occidentale che sul relazionarsi in base alla fisicità ha fondato le sue categorie di dominio.//www.treccani.it/enciclopedia/donna-jeanne-haraway/05-Febbraio-2018. 
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che crede, l’interpretazione del sesso che non è un dato corporeo ma una norma culturale data dalla differenziazione sessuale e che a questo punto produce  una  identificazione  sessuale,  l’acquisizione  di  una  identificazione sessuale e di una soggettività sessuata e cioè il processo di adesione o di rifiuto  della  norma  vigente,  dichiararsi  quindi  lesbica,  gay,  etero...e  il collegamento  che  c’è  tra  il  processo  di  assunzione  di  un  sesso  e  il  suo processo  di  identificazione.  A  questo  punto  Bultler  sostiene  che 

“genere“ possa permette di decostruire le opposizioni simboliche in cui sono imprigionati i ruoli sessuali maschili e femminili. E spiega che se iniziassimo a  confondere  la  definizione  di  genere  con  la  sua  espressione  normativa allora  si  rischia  di  perdere  la  potenzialità  critica  del  termine  e  rafforzare l’espressione normativa che sfocia nella differenziazione sessuale. 

La  prima  a  parlare  di  differenza  tra  sessi  è  stata  la  filosofa  Simone  de Beauvoir, effettuando un'analisi rivolta al rapporto tra sessi. Dalla personale analisi è emerso che il maschile ha definito il femminile in relazione a sé e cioè  per  opposizione  o  difetto,  definendo  il  femminile  come  “altro  del maschile”. La differenza sessuale è allora quella differenziazione data dalla cultura patriarcale operante in occidente, quale spiegazione del maschile e del femminile come norma di identificazione. Secondo la femminista Luce Irigaray52  la  donna  si  scopre  come  s-oggetto  e  cioè  come  un  soggetto negato, che ha un corpo ed una mente differente da un soggetto dato. Lei è  un  soggetto  imprevisto  che  non  è  mai  stato    ragionato  come  un  vero soggetto.  Si  è  considerato  però  come  oggetto.  Gli  uomini  hanno  quindi costruito  una  società  in  cui  prevalgono  le  disuguaglianze  sociali  e  delle differenze  sessuali  date  da  una  cultura  patriarcale,  in  cui  prevale  una differenziazione sessuale e per mezzo del “genere”si può riuscire a bandire le disuguaglianze create per ricostruire un rapporto paritetico in cui ci sono 52 Filosofa contemporanea belga, il nucleo del suo pensiero è il tema dell'alterità: muovendo da quella di genere e identificando il femminile come la più significativa rimozione operata dalla cultura occidentale. //www.treccani.it/enciclopedia/luce-irigaray 05-Febbraio-2018. 

44 



due soggetti che interagiscono tra loro53. 



2.2 Il “genere“: un'utile categoria di analisi storica Una donna che contribuì agli studi di genere e che scrisse un importante saggio al riguardo, fu Joan Wallach Scott, una brillante storica statunitense e  autrice  dell'articolo  intitolato:  Il  “genere“:  un'utile  categoria  di  analisi storica. Il saggio è diviso in due parti,  nella prima l'autrice analizza il genere come  termine  e  vocabolo  presente  e  utilizzato  nella  società  odierna assumendolo poi come una categoria di analisi storica utilizzata dalla politica e  dalle  strutture  dominanti  per  determinare  e  modellare  la  storia.  Nella seconda parte del testo si approfondiscono gli usi e abusi che si farà del genere e quanto esso abbia inciso nella politica e nella storia di uomini e donne.  Il  saggio  è  stato  rivoluzionario  perché  la  scrittrice  ha  stravolto  le coordinate storiche tradizionali, il suo obiettivo era proprio quello di dare giustizia  e  rilevanza  alla  storia  delle  donne  all'interno  della  storia universalmente accettata, il fine era quello di mettere in discussione il potere politico  e  sociale  che  da  sempre  ha  emarginato  le  donne  facendo  perno anche su una malata concezione del genere. La storica ha effettuato una decostruzione  e  una  svolta  metodologica  radicale  che  poteva  svelare  la fallacia presente nella storia sociale che ogni volta ripropone i significati fissi ed immutabili utilizzati per la rappresentazione storica di uomini e donne54. 

Inoltre Scott  propone  nel saggio, il genere come una categoria utile non solo per presentare i conflitti di potere fra uomini e donne nella storia, ma anche per affrontare il problema dell'identità in storia, un'identità  negata alle donne che come il genere hanno avuto un'identità legata al sesso. Nelle prime pagine del saggio l'autrice indaga su come il termine “genere” viene utilizzato  e  assunto  da  tutte  le  organizzazioni  sociali  che  influenzano  poi 53 Crf. M. Andreani e A. Vincenti,   Coltivare la differenza. La socializzazione di genere e il contesto multiculturale, Edizioni Unicopli, Milano,2014, pp. 172-177. 

54  Ivi,  pp. 274-275. 
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l'opinione pubblica. 





2.3 Il “genere” come termine 

Secondo  Joan  W.  Scott  “genere”  è  stato  concepito  come  un  termine 

“intraducibile”  incline  alla  criticità.  Essa  scrive  «il  genere  è  un  elemento costitutivo dei rapporti sociali fondato sulle differenze percepite tra i sessi» 

la volontà di interpretare questa parola ha creato una grande confusione55. 

In un primo momento si utilizzava “genere” riferendosi al rapporto tra i sessi costruito all'interno delle organizzazioni sociali e le femministe americane lo impiegavano  nei  loro  discorsi  con  l'intenzione  di  ribadire  la  qualità fondamentalmente  sociale  delle  distinzioni  basate  sul  sesso.  La  parola serviva a respingere il determinismo biologico implicito, presente in termini come “sesso” o “differenza sessuale”. “Genere” finalmente era un termine universale e neutro che si appoggiava sulla reciprocità tra i sessi. Nessuna analisi  dell'uno  o  dell'altro  sesso  poteva  essere  compiuta  con  uno  studio completamente separato. Per di più “genere” era proposto dalle femministe che  volevano  riscrivere  la  storia  delle  donne  trasformando  in  maniera radicale  i  paradigmi  disciplinari.  Il  “genere”  avrebbe  offerto  una  nuova materia di indagine portando ad un riesame critico le premesse e i modelli, rielaborando  la  storia  delle  donne  grazie  a  tre  categorie  cruciali:  genere, razza  e  classe.  Grazie  all'inclusione  del  genere  si  poteva  realmente comprendere le vicende degli oppressi, l'analisi del significato e la natura della loro oppressione56. Eppure ci furono dei fraintendimenti, si notò che la parola “genere” nel suo uso più recente aveva cambiato forma e che veniva utilizzata come un sinonimo della parola “donne”o che si inoltrava in discorsi o  contesti  in  cui  si  sottolineava  nuovamente  le  differenze  sessuali  tra 55 Ivi,  p. 302. 

56 Ivi, pp. 32-33. 
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individui,  si  dava  del  genere  una  rappresentazione  binaria  che  non ammetteva  sfumature.  Criticando  queste  interpretazioni  Joan  W.  Scott  si sentì  in  dovere  di  intervenire  scrivendo:  «Il  “Genere”  è  usato  anche  per designare  i  rapporti  sociali  tra  i  sessi,  e  rifiuta  esplicitamente  qualsiasi spiegazione di ordine biologico»57. La scrittrice dichiara che se il termine in questione è posto in questa maniera, allora “genere” è un nuovo strumento utilizzato  per  indicare  le  “costruzioni  culturali”  fra  uomini  e  donne,  un vocabolo che non porta niente di nuovo e che non smuove nulla ma anzi ribadisce ancora un'altra volta i classici luoghi comuni o gli stessi discorsi che da tempo affrontiamo, su quali sono i ruoli più adatti per le donne e quali  quelli  per  gli  uomini,  discorsi  che  in  realtà  hanno  una  natura prettamente sociale. Lo scopo era quello di infrangere le barriere fra uomini e  donne  e  non  quello  di  inglobare  solamente  una  sfera  sessuale,  quale quella femminile o richiamare le differenze biologiche, economiche e sociali di uomini e donne. Se continuassimo a vedere  il genere come una categoria sociale imposta ad un corpo sessuato, la nostra visione sarebbe distorta. 

L'uso di “genere” pone in evidenza un intero sistema di relazioni molto più ampio  che  si,  può  includere  il  sesso,  senza  però  esserne  direttamente determinato o determinare direttamente la sessualità58. Genere è diventato la costruzione sociale di sesso, si può dire che genere ha inglobato appieno una nozione antecedente, quale il sesso, il genere si compone di significati sociali che il sesso assume, a questo punto il genere non è il termine che oppone il sesso ma lo assorbe e lo sostituisce59. 

Ora è molto importante capire come i corpi aderiscono alle leggi del genere e  se  fra  i  corpi  c'è  una  gerarchia,  se  il  genere  è  stato  tradotto  come differenza sessuale e se questa interpretazione ha portato dei vantaggi ad alcuni soggetti rispetto ad altri. 



57 Ivi, p.36. 

58  Ibidem. 

59 Cfr. J. Butler,  Corpi che contano,  tr.it .  Feltrinelli Editore, Milano 1996 (1993),    p. 5. 
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2.4 L'assunzione di genere 



Secondo Judith Butler uomini e donne si sono costruiti in base ad un ordine simbolico.  «Il  simbolico  è  inteso  come  la  dimensione  normativa  della costituzione  del  soggetto  sessuato  nella  lingua.  Consiste  in  una  serie  di domande,  tabù,  sanzioni,  ingiunzioni,  divieti,  idealizzazioni  impossibili  e minacce – atti linguistici performativi che esercitano il potere di produrre il campo dei soggetti sessuali culturalmente possibili. In altre parole si tratta di  atti  performativi  con  il  potere  di  produrre  o  materializzare  effetti soggettivanti»60.  Dei  codici  sociali  vigenti  che  vedono  il  solo  assetto  alla centralità del paradigma eterosessuale. Questi codici definiscono “normale e  naturale”  solamente  due  sessi,  quello  maschile  e  quello  femminile, posizionano i due poli in delle caratteristiche prestabilite e poi proibiscono qualsiasi altra manifestazione di diversità. La società che è retta da sempre dall'egemonia  maschilista  non  è  che  una  conseguenza  di  una  egemonia eterosessuale  dominante,  la  quale  dispone  e  rende  stabili  le  posizioni sessuate, ossia definisce il maschile e il femminile rispetto a una norma61. 

Secondo la femminista americana è bene concentrarsi sulla materialità dei corpi,  materializzarsi  significherebbe  attribuire  un  significato  ed  una identificazione al corpo e cioè alla materia.  Ella si rifà alla  teoria  classica della materialità secondo la quale la materia è potenza presente in tutti i corpi, nelle teorie classiche il corpo ha un'anima che può essere razionale o irrazionale. La teoria di Platone ci suggerisce che se gli appetiti dell'anima non  sono  dominati  allora  si  cade  nell'irrazionalità.  L'anima  è  intesa  come 60  Ivi,  p. 98. 

61  Ivi,  p. Ⅸ. 
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anima  maschile  e  razionale  ma  se  essa  cade  nell'irrazionalità  rischia  di ritornare nella dimensione secondaria di donna e successivamente in quella di animale. In un certo senso la donna e l'animale sono la rappresentazione della passione incontrollabile. E se un'anima partecipa a tali passioni, sarà completamente  e  ontologicamente  trasformata  da  esse  nelle  immagini, donna e animale, che rappresentano le passioni. In questo modo la donna simboleggia  la  discesa  nella  materialità.  Platone  non  ammette assolutamente  un'uguaglianza  fra  maschile  e  femminile  e  nella  gerarchia benché c'è una somiglianza fra questi tre esseri rimane sempre e comunque un maschile che è perfetto e delle brutte copie sotto62. 

Questa  gerarchia  fra  corpi  è  ancora  presente  e  le  strutture  dominanti continuano a forgiare i corpi secondo questi schemi, mantenendo così un controllo. 

Il  genere  si  costruisce  al  disopra  della  materia  ed  è  così  che  assorbe  e sostituisce il sesso. Il  corpo sia femminile che maschile è sottoposto  alla ripetizione di alcune «norme regolative del sesso che operano in maniera performativa per costruire la materialità dei corpi e più precisamente, per materializzare  il  sesso  dei  corpi  e  la  differenza  sessuale  a  vantaggio  del consolidamento  dell'imperativo  eterosessuale»63.  Se  il  corpo  aderirà  a queste  strutture  e  ai  paradigmi  chiamati  “naturali”  allora  avverrà  la materializzazione,  ma  questa  materialità  è  l'effetto  del  potere,  il  corpo materializzandosi si fissa, si allinea ed esprime i suoi orientamenti. Le norme regolative  del  sesso  operano  in  maniera  performativa  per  costruire  una materializzazione  del  sesso  e  per  costruire  una  differenza  sessuale  a vantaggio  del  consolidamento  dell'imperativo  eterosessuale  e  maschile64. 

Cercheremo ora di capire come il genere è stato utilizzato dalla politica e dalle strutture dominanti e se questo ha determinato il passato di uomini e 62  Ivi,  p 39. 

63 Ivi, p.2. 

64  Ibidem.  
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donne. 



2.5 Il genere come strumento di potere 



Le attiviste riscrivendo la storia delle donne ed includendo il genere come un'utile  categoria  di  analisi  storica,  si  sono  accorte  che  l'azione  politica femminile  fu  complessa  e  che  le  donne  sono  diventate  visibili  in  ambito politico  solamente  quando  ne  sono  state  escluse.  In  effetti  in  passato  le donne  sono  state  sempre  accantonate  dalla  politica,  considerate  delle cittadine di secondo ordine e di fronte alla legge non godevano degli stessi diritti maschili, erano escluse dall'ordinamento giudiziario e private di ogni rappresentanza politica. Le cause di questa emarginazione sociale furono tutte  riconducibili  al  sesso.  Soltanto  quando  le  donne  chiesero  un' 

uguaglianza  di  diritti  si  accorsero  che  alla  base  della  società  c'era  una differenza sessuale e che si faceva da sempre una distinzione fra cittadini passivi e attivi sia da un punto di vista biologico che sociale, la popolazione si  separava  tra  coloro  che  erano  dipendenti  e  gli  indipendenti.  Le  regole patriarcali che stavano alla base della società confermavano l'individualità degli uomini ma consideravano le donne come “altre” e non come individui, l'autonomia, l'indipendenza, il potere di auto rappresentarsi ed il godimento dei diritti venivano considerati funzioni falliche65. In effetti come abbiamo scritto  sopra  l'uomo  è  un  corpo  razionale  dotato  di  una  materia  e  di  un animo giusto, la donna invece è passionale, emotiva e debole. La politica ha bisogno  di  figure  lucide  e  di  ferro  e  non  ha  bisogno  di  rappresentare  le emarginate, le deboli, le ingenue. Una donna non potrebbe mai affrontare i problemi di un paese, non è nella sua natura, non è nei suo geni, non è il suo ruolo. La politica ossessionò e ossessiona il sesso proprio per mantenere un controllo e per non riconosce le parità fra donne e uomini. Un esempio 65 Ivi,  pp.78-79. 
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di  quanto  le  caratteristiche  e  le  influenze  tra  i  sessi,  sono  alimentate  e prodotte attraverso le teorie e le pratiche politiche lo ha riportato la stessa Scott. In Polonia il passaggio dal comunismo al capitalismo liberale è stato tradotto come un ritorno alle relazioni di genere, così la disuguaglianza e la differenza  sessuale  si  rafforzarono  a  vicenda.  Gli  uomini  in  quel  periodo pensavano che non fosse discriminatorio parlare di ruoli differenti fra uomini e donne e dichiarare che l'ideale di donna doveva essere ancora quello di donna-madre.  Con  le  espressioni  «Nazionalizzeremo  i  vostri  ventri!»  è evidente quanto la politica si appoggia al sesso66. I governi hanno costruito gli assetti politici in base alla divisione tra uomini e donne e le società ne sono state costruite a loro volta, il potere ha fatto una chiara distinzione fra corpi che contano e corpi che non contano. Il genere è stato ed è un fattore primario nella manifestazione dei rapporti di potere, un terreno fecondo in cui all'interno o per mezzo del quale il potere veniva e viene elaborato, ormai da  tempo.  Si  poteva  capire  che  il  genere  fosse  una  questione  politica, quando alcune rappresentazioni della mascolinità e della femminilità furono usate  per  mobilitare  elettorati,  per  accantonare  gruppi  o  individui  che magari  non  rispettavano  il  binomio  maschio  o  femmina  o  che  non  erano biologicamente dotati dell'organo sessuale giusto. Le differenze fra uomini e donne furono utilizzate soprattutto dai governi autoritari che definivano il potere  del  governo  come  maschile e  virile, mentre  tutti  gli  oppositori  e  i sovversivi  come  femminili.  Durante  la  Germania  nazista  furono  emanate leggi  fatte  apposta  per  le  donne.  Riguardavano  il  loro  abbigliamento, l'esclusione delle madri dal lavoro salariato e il divieto alla partecipazione politica.  In  questi  casi  la  differenza  sessuale  era  concepita  in  termini  di dominio e di controllo. In Italia il regime fascista adottava una politica di espansione coloniale, si richiedeva quindi lo sviluppo demografico del paese, la necessità di adottare una politica per incentivare la crescita dei tassi di 66 Ivi,  p.81. 
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natalità. Le donne vennero incoraggiate a rimanere a casa e a dedicarsi alla famiglia per allevare “i futuri soldati dell'impero”. Inoltre vennero approvate anche alcune leggi discriminatorie nei confronti delle donne, fu interdetto l'incarico dell'insegnamento delle materie filosofiche e economiche a tutte le insegnanti delle scuole secondarie e la copertura di cariche dirigenziali nelle scuole medie e secondarie. La pubblica amministrazione, nel 1934 con una legge emanata dalla dittatura fascista fu autorizzata a discriminare le donne  nelle  sue  assunzioni.  Quattro  anni  più  tardi  fu  vietato  ai  datori  di lavoro,  nel  settore  sia  pubblico  che  privato,  di  superare  una  soglia  di assunzione  di  lavoratrici  pari  al  10%  del  personale67.  Le  strutture gerarchiche  quindi  si  reggono  sull'interpretazione  del  cosiddetto  rapporto naturale  tra maschio  e femmina. Le organizzazioni fanno  da sempre una distinzione fra ruoli e le donne secondo queste norme hanno dei ruoli da rispettare. Non si ammettono sfumature, non si ammette parità tra i sessi, non  si  ammettono  delle  giuste  condizioni  per  uomini  e  donne.  Il  genere sembra  essere  stato  un  tema  persistente  in  cui  è  stata  possibile  la manifestazione  di  potere,  in  effetti  in  tutte  le  società  c'è  e  c'era  una ossessione verso la sessualità fisica. Le differenze fisiche sono chiamate in causa continuamente a proposito dei rapporti sociali e di fenomeni che in realtà  non  hanno  niente  a  che  vedere  con  la  sessualità  delle  persone.  Il mondo  è  ancora  basato  sulle  differenze  biologiche  che  implicano  una relativa  divisione  del  lavoro,  una  diseguale  educazione  e  una  differente qualità  di  vita.  In  ogni  società,  vi  sono  dei  modelli  ritenuti  appropriati  a seconda  che  si  tratti  di  maschi  o  femmine,  data  la  ripetizione  di  queste norme sessuate si contribuisce ad una costruzione di identità e di genere, attraverso la quale vengono interiorizzati i tratti mascolini per gli uomini e quelli  femminili  per  le  donne.  Entrambi  rappresentati  attraverso  ruoli 67Cfr. A. Donà,  Le pari opportunità. Condizione femminile in Italia e integrazione europea,  Glf Editori Laterza, Bari, 2006, p.49. 
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differenziati68. Così facendo, noi donne manteniamo i ruoli per le quali siamo nate,  dei  principi  che  abbiamo  ereditato  dalle  nostre  madri  e  che  poi riverseremo alle nostre figlie. In un film del 2003 diretto da Mike Newell, intitolato  Mona  Lisa  Smile  ,  una  docente  di  storia  dell'arte  andrà  ad insegnare in un prestigioso collegio femminile, la pellicola è ambientata in America durante gli anni cinquanta, l'insegnante accorgendosi della realtà estremamente conservatrice della scuola si sentì di incitare le ragazze ad una personale critica dell'arte, offrendo nelle sue lezioni nuovi punti di vista che  riguardavano  la  materia  di  studio  ma  anche  tutto  il  resto.  Una studentessa infastidita dalle lezioni moderne della professoressa e dal suo atteggiamento  poco  conforme  alle  regole  della  scuola  scrisse  un  articolo contro  l'insegnante  definendola  un'estremista.  Nell'articolo  la  studente reclama i doveri delle donne, confinandoli alla vita familiare e matrimoniale, giudicando gli insegnamenti della professoressa come sovversivi creati per incitare le ragazze a ribellarsi dai ruoli per i quali sono nate. Le parole della studentessa erano i frutto di un assoggettamento politico69. La politica, la società, le organizzazioni, i club, i caffè, la famiglia, le scuole ed il potere hanno  costruito  fino  ad  ora  una  roccaforte  impenetrabile  contrastando l'intrusione di materiali o di problematiche relative alle donne e al genere70. 

Ribadiamo quindi ciò che è stato scritto nel primo capitolo, il potere si è manifestato ed ha voluto da sempre mantenere una significativa divisione di genere, basata sul sesso. Benché oggi ci sia una ricerca innovativa con la sessualità, con “genere” ci si riferisce molto spesso, alla differenza sessuale, alla 

durevole 

opposizione 

maschio/femmina, 

all'accoppiamento 



68 Ivi, p.36. 

69www.youtube.com/watch?v=wCZ-TweZj4U Mona Lisa Smile- I ruoli per i quali siete nate. 15-01-2018 Per un maggiore approfondimento si rimanda alla recensione presente in filmup.leonardo.it/monalisasmile.htm Mona Lisa Smile di Mike Newell e Mark Rosenthal prodotto dalla Columbia Pictures. 

70 Ivi,  p 56. 

53 



eterosessuale,  perfino  quando  il  tema  affrontato  è  l'omosessualità71. 

L'ordinamento sessuale fisso e immutabile, tale da assegnare ai due sessi posizioni distinte e asimmetriche, deriva quindi da costruzioni stereotipate che hanno una funzione normativa, esse reputano il femminile ed il maschile come  autentici  rispetto  a  tutte  le  altre  espressioni.    Così  facendo  ci  sarà sempre una parte in netto vantaggio rispetto alle altre72. L' identità sessuale il nostro modo di essere uomini e donne, varia con la storia e le culture. 

L'identificazione  di  genere  viene  indotta  e  suggerita  da  un    differente trattamento che viene solitamente riservato ai bambini e alle bambine sin da piccoli. In ogni società vi sono dei modelli di comportamento ritenuti più appropriati  a  seconda  che  si  tratti  di  maschi  o  femmine.  Al  di  là  delle differenze  fisiche  e  biologiche  la  socializzazione  differenziale  contribuisce all'acquisizione  dell'identità  di  genere  attraverso  la  quale  vengono interiorizzati  la  maschilità  e  la  femminilità,  interpretati  attraverso  ruoli differenziati. Se crescere significa assumere una fisionomia che permetta di essere  riconosciuto  come  soggetto,  "assumere  una  fisionomia  significa anche imitare e somigliare a qualcuno. Diventare maschi o femmine significa fondamentalmente  somigliare  ad  altri  uomini  e  ad  altre  donne”73  ma  se indottriniamo le bambine di oggi con le norme e le secolari differenze di genere allora non supereremo mai queste barriere culturali . 



3 Femmine per natura o per cultura? 

Nel  libro  La  soggezione  delle  donne  di  John  Stuart  Mill74  si  mette  in discussione per la prima volta la cosiddetta "natura femminile", un immagine 71 Ivi,  p.96. 

72 Ivi,  p.34. 

73 Ivi,  p.36. 

74John Stuart Mill fu un filosofo ed economista londinese, politico e membro della camera dei Comuni, pubblicò molti libri riguardanti la logica, l'etica, la politica e l'economia. Assieme alla moglie, Harriet Taylor si batté per l'estensione del voto e per i diritti politici alle donne. 

www.treccani.it/enciclopedia/john-stuart-mill/19-01-2018. 
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che raccoglie tutte le peculiarità tipiche di una donna. 

Il  libro  ha  l'intenzione  di  mostrare  che  l'indole  femminina,  in  realtà  è  il prodotto di un  asservimento verificatosi in diversi contesti storici, culturali e sociali e non un insieme di caratteri naturali e psicologici. 

L'autore dichiara che all'origine delle disuguaglianze di genere si trova quella teoria che riguarda la naturalità dei poteri, in questa si mostra un tipo di rapporto basato sul dominio e la sottomissione, in cui si avrà un dominante e un dominato. La teoria ha forgiato nel tempo un modello sociale, educativo e morale in cui l'uguaglianza fra sessi è negata e la supremazia del sesso maschile su quello femminile è concessa. 

Questo modello educativo ha fatto si che le donne crescessero come delle subordinate, Mill dichiara «Nel caso delle donne, alcune capacità della loro natura  sono  state  sottoposte  ad  una  cultura  da  serra  per  il  beneficio  e  i piaceri  dei  loro  signori»75.  In  tutto  questo  tempo  le  donne  sono  state artificialmente  stimolate  ad  alcuni  ruoli  come  quello  di  moglie,  madre  o massaia. Si è fatto credere loro che non è necessario sforzarsi per arrivare in alto, non è bene motivarsi per raggiungere alcuni obiettivi o credere di poter fare qualcosa di concreto nella vita, anzi se si vuole godere degli stessi diritti  degli  uomini  basta  essere  ubbidienti  e  maritarsi,  scegliere  un compagno che permetterà alla moglie di essere alla pari e di godere dei suoi stessi diritti. 

Mill pensa che le donne peccano d'ingenuità credendo di poter cambiare la loro condizione miserevole grazie al matrimonio, desiderano maritarsi per vivere a condizioni paritarie, ma quando si sposano si danno ad un altro possessore e la sola cosa che hanno è la dipendenza ad un padrone che si chiama marito76. Lo status sociale delle donne secondo l'autore è il frutto di una cultura che ha teorizzato la donna come inferiore all'uomo per natura. 



75Crf, J.    S. Mill,   La soggezione delle donne ,tr, it,    Edizioni Era Nuova srl, Ellera Umbra 1998 

(1869) p. 103. 

76 Ivi,  p.114. 
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Mill  scrive  «L'educazione  morale  dell'umanità  è  stata  sancita  soprattutto dalla legge e dalla forza e si è adattata quasi unicamente ai rapporti creati con la forza» non secondo delle leggi d'uguaglianza. 

Le  donne  sono  considerate  incapaci  perché  soggette  a  delle  leggi  che  le hanno forzatamente recluse e non le hanno portate  a vivere da persone libere. Dalle donne si esige maggiore servitù, si educano ad uno spirito volto al servilismo e gli uomini hanno preteso con la forza il controllo di tutte le strutture sociali, hanno fatto si che ognuna di esse insegni alla donna come abnegare la sua identità, per obbedire a ciò che le viene offerto. Non solo, gli uomini vorrebbero che quell'obbedienza a loro rivolta venga scelta dalle donne spontaneamente. «Tutte le donne fin dai primissimi anni sono state educate alla credenza che l'ideale del loro carattere sia l'opposto di quello degli uomini: non la propria volontà e il governo attraverso l'autocontrollo, ma  la  sottomissione  e  l'arrendevolezza  al  controllo  altrui.  Tutti  i  sistemi morali dicono loro che è dovere delle donne abnegare completamente se stesse  e  vivere  in  funzione  dei  loro  affetti;  tutte  le  persone  oggi sentimentaliste  dicono  che  la  loro  natura  è  vivere  per  gli  altri.  Per  i  loro affetti si intendono gli unici affetti concessi:quelli per gli uomini cui sono unite o per i figli che costituiscono un ulteriore ed inevitabile legame tra loro e un uomo»77. 

Secondo Stuart Mill infatti è proprio nella primissima infanzia che la nostra individualità viene coltivata, a nostra insaputa i nostri genitori e non solo hanno proiettato in noi delle leggi di genere che condizionano la cultura alla quale apparteniamo. Padre e madre si preparano così a trasmettere ai figli le  "regole"per  essere  una  bambina  uguale  a  tutte  le  altre  o  un  bambino uguale a tutti gli altri. 

La cultura e la società si servono di tutti i mezzi possibili per ottenere dagli individui, maschi o femmine, i comportamenti più consoni e i valori che le 77 Ivi,  p.92-93. 
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preme conservare e trasmettere. L'identificazione sessuale di un bambino è un obiettivo sociale, a lui è stato assegnato un sesso e questo tramite le regole sociali si raggiunge molto presto, non ci sono elementi per dedurre che  questo  fenomeno  di  identificazione  sia  riconducibile  a  dei  fattori biologici78. 

Elena Gianini Belotti scrive «L'educazione a considerarsi maschio o femmina è ritenuta l'elemento determinante dell'identificazione sessuale, l'assunzione di  un  determinato  ruolo  sessuale  avviene  essenzialmente  attraverso l'apprendimento»79. 

Il  libro  Dalla  parte  delle  bambine,  osserva  i  bambini  dalla  nascita  in  poi, analizzando ed evidenziando il comportamento dei genitori, il rapporto che si viene a creare tra padre, madre e figli e le diverse aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei loro piccoli. Si mostrano le richieste che vengono fatte ai ragazzi e come essi aderiscono o meno alle volontà dei genitori. Si descrive inoltre come le bambine facciano esperienza della loro situazione d'inferiorità in tutti gli ambienti sociali. La scuola come la famiglia educa alla differenziazione  sessuale  e  all'apprendimento  differenziato;  giochi, esperienze, favole, letteratura e il diverso atteggiamento nei confronti delle figlie, porta le bambine ad indietreggiare per servire un loro futuro padrone. 

Elena Gianini Belotti è una scrittrice e insegnate italiana, nata a Roma. 

Da sempre è stata interessata ai meccanismi dello sviluppo infantile e nel 1960 partecipa alla fondazione del Centro Nascita Montessori80, il primo in Italia ad occuparsi della preparazione delle madri al parto e alla cura del bambino nei primi mesi di vita81. 

Contemporaneamente  pubblica  libri  che  abbracciano  temi  sociali 78Cfr, E. g. Belotti,   Dalla parte delle bambine,  Feltrinelli Editore, Milano, 2016 (1973) p.5-6. 

79 Ivi,  p.7. 

80 Il centro nascita Montessori è un'associazione senza fini di lucro, con personalità giuridica riconosciuta, si occupa di osservazione del neonato, di ricerca sullo sviluppo e sul mondo relazionale del bambino nei primi mesi di vita e di formazione di operatori della prima infanzia www.centronascitamontessori.it/centro/le-protagoniste/elena-gianini-belotti/19-01-2018. 

81 www.enciclopediadelledonne.it/biografie/elena-gianini-belotti/ 20-Gennaio-2018. 
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interessandosi  molto  delle  donne  e  dell'infanzia,  scrive  in  diverse  testate femministe e grazie a questo libro espone la sua tesi secondo la quale «le origini innate di certi comportamenti differenziati secondo il sesso restano un'ipotesi,  l'ipotesi  opposta  che  siano  invece  frutto  dei  condizionamenti sociali e culturali cui i bambini vengono sottoposti fin dalla nascita»82. 

La  scrittrice  vuole  dimostrare  che  se  ci  fossero  veramente  differenze psicologiche o biologiche tra i due sessi, queste sono da considerarsi innate e quindi immutabili, si possono però modificare le evidenti cause sociali e culturali delle differenze tra i sessi. È bene quindi conoscere e riconoscere questi approcci stereotipati in modo tale che bambine e bambini si sentano uguali, per sentirsi uguali in futuro. 

Ancora oggi le strutture psicologiche di tutte le società attuano un processo di  immissione  forzata  ad  ambo  i  sessi,  questo  assoggettamento  si  volge negli  schemi  maschile  o  femminile  e  nessuno  può  dire  quante  energie e qualità  vadano  distrutte  a  causa  di  esso.  Nel  loro  percorso,  maschio  e femmina dovranno vivere in comunità tra loro, ed è quindi bene non formare due persone con le stesse volontà, desideri e diritti. 

Finché  le  convenzioni  sociali  permangono  e  adottano  un  pensiero maschilista o mostrano un finto buonismo nei confronti delle donne e delle bambine, le ragazze si sentiranno impedite di desiderare fortemente i loro diritti e di farli propri. Le strutture psicologiche portano le persone di sesso femminile a vivere con un senso di colpa ogni loro tentativo di inserirsi nel mondo  produttivo,  si  sentono  fallire  come  donne  se  intraprendono  una strada che "non le appartiene", allo stesso modo si sentono mancare come individui se scelgono di realizzarsi come donne. 

Ogni  donna,  ogni  uomo  sente  il  bisogno  di  realizzarsi  come  persona, affermarsi come essere autonomo e autosufficiente. Se educhiamo le nostre figlie  ad  una  dipendenza  se  gli  neghiamo  una  ribellione,  se  le  plachiamo 82  Ibidem. 
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"per  il  loro  bene"  non  sapranno  mai  cosa  significa  essere  libere,  non sapranno  mai  prendere  decisioni,  non  si  considereranno  mai  all'altezza, saranno  abbiette,  rammollite  e  incapaci,  saranno  in  svantaggio  e  forse dubiteranno anche di ciò che le donne hanno conquistato fino ad ora83. 



3.1 Educazione femminile 

Simone  de  Beauvoir  infondo  lo  aveva  scritto,  anticipò  ciò  che  è  stato enunciato  da  Elena  Gianini  Belotti.  Nel  libro  Il  Secondo  sesso,  la  filosofa francese  effettua  un'indagine  che  tratta  la  formazione  e  la  crescita femminile, partendo cioè dall'educazione che riceve una bambina durante l'infanzia,  passando  poi  alla  fanciullezza  e  alla  giovinezza  in  cui  fa  subito capolino  l'iniziazione  sessuale  che  potrebbe  sfociare  anche  in  una  delle espressioni sessuali non previste dalla società e cioè la lesbica. 

Sia Simone de Beauvoir che Elena Gianini Belotti tramite i loro testi vogliono mostrare  le  sostanziali  differenze  fra  uomini  e  donne.  Le  diversità  che  si costruiscono sin da bambini, indagare sul destino manipolato della donna e descrivere in che modo una fanciulla fa il noviziato della sua condizione. 

Le due scrittrici si rifanno a dei costumi sociali e ad un tipo di educazione datata ma che ancora permane e si presenta sotto mentite spoglie. Grazie a ciò che hanno riportato nei loro testi possiamo capire se ancora ci sono solo  ruoli  femminili  o  solo  maschili,  se  cresciamo  in  una  società sessualizzata, che rende i nostri figli diversi e non uguali. Se le regole che imponiamo alle nostre ragazze sono le stesse per i nostri ragazzi. Se ci sono dei  canoni  prestabiliti  da  assecondare  e  se  c'è  un'educazione  familiare, sociale e scolastica che permette la libera espressione femminile e maschile senza  creare  divario.  Soltanto  confrontando  e  mostrando  le  realtà  del passato possiamo capire lo stato attuale delle cose. 

Ed ecco che iniziando dalla formazione di Simone de Beauvoir si potranno 83 Ivi,  p.9. 
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esaminare  i  primi  mesi  di  vita  di  ogni  bambino,  l'infanzia  è  un  periodo fondamentale per ambo i sessi. 

Tanto  per  le  femmine  che  per  i  maschi,  il  corpo  è  uno  strumento indispensabile per conoscere il mondo, attraverso le esperienze tattili che coinvolgono le mani, gli occhi e la bocca. 

Lo  svezzamento  è  uguale  per  entrambi  i  sessi,  entrambi  abbracciano aggressivamente la madre, la sua carne suscita degli stimoli sessuali che si traducono  nel  desiderio  di  prendere  e  afferrare,  provando  gelosia  nei confronti di questa84. 

Il  maschio  rispetto  alla  femmina  viene  separato  dal  corpo  materno precocemente,  egli  combatte  contro  questo  abbandono,  ma  i  genitori cercano di fargli capire che questo "sacrificio" in realtà è una prova della sua  superiorità  maschile.  Per sostenerlo  gli predicano  l'orgoglio  della  sua virilità,  tramite  il  pene.  L'ambiente  in  cui  vive  mostra  una  smisurata attenzione verso questo piccolo alter ego85 più scaltro e intelligente rispetto all'individuo. 

La bambina in questo momento continua ad essere circondata d'attenzione e non subisce lo stesso "abbandono" del fratello ma si accorge che la madre non mostra per i suoi organi genitali così tanta attenzione e tenerezza. Le persone non si eccitano quando la vedono nuda e non elogiano nessuna parte  del  suo  corpo.  Il  suo  infondo  è  un  organo  segreto,  chiuso,  non  è sporgente come quello maschile, non si può prendere in mano, capisce che non  ha  niente  da  mostrare  benché  lei  stessa  sente  la  sua  completezza. 

Questo  e  altri  fattori  la  portano  a  pensare  che  quella  differenza  sia  un sintomo di una sostanziale inferiorità. 

Il ragazzo quindi ha un alter ego, si aliena attraverso esso e questo diventa 84Cfr, S.d. Beauvoir,   Il secondo sesso, tr. it. Il Saggiatore Milano 2016 (1949), p.271 

85Locuzione latina che significa «un altro me stesso».  L’ espressione indica dunque un altro sé, una seconda personalità o persona che fa le veci di un’ altra. A seconda dei contesti  alter ego può infatti assumere differenti sfaccettature. Uno dei sinonimi più frequenti è proprio il termine 

"sostituto". www.news.leonardo.it/alter-ego/ 8-Febbraio-2018. 
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il simbolo della sua superiorità. 

La bambina non può incarnarsi in nessuna parte del corpo e per compensare questa  sua  "mancanza"  i  genitori  le  mettono  tra  le  mani  un  oggetto estraneo,  una  bambola  inerte,  essa  sarà  nella  maniera  più  soddisfacente quel doppio che hanno i maschietti, quel giocattolo naturale che  hanno i bambini. 

Mentre il ragazzo si cerca nel pene in quanto soggetto autonomo la bambina vezzeggia e abbiglia la bambola nel modo in cui sogna di essere vezzeggiata e  abbigliata.  Giocando  capisce  perfettamente  parole  come  "carina"  o 

"brutta", le immagini che evocano questi vocaboli hanno un loro senso e afferra ben presto che per piacere bisogna essere bella e assomigliare alla bambola che le sta accanto. Si trucca e si guarda negli specchi, si paragona alle principesse e alle fate e i genitori la guardano e la incitano ad atteggiarsi così. 

Appare molto presto nella fanciulla questo atteggiamento narcisistico, in lei viene rafforzata la tendenza di farsi oggetto, così la passività che caratterizza essenzialmente la donna "femminile" è un tratto che cresce fino  ai primi anni di età. 

Al contrario il bambino viene motivato a battersi contro gli altri, gareggiare, sfidarsi in giochi violenti. Lui è veloce, energico e deve affermarsi attraverso prove,  sfide,  sport,  giochi,  impara  ad  incassare  i  colpi  e  a  trattenere  le lacrime. 

Le bambine invece non sono autonome, a loro vengono insegnati altri valori quali la dipendenza, la bellezza e le buone maniere. La libera espressione femminile viene negata come qualsiasi tipo di gesto spontaneo che richiama la ribellione. 

La madre fa di tutto per integrare la figlia nel mondo delle donne cercando di trasformare la ragazza in una donna il più possibile simile a lei. Beauvoir scrive «E anche una madre generosa che cerca sinceramente il bene della 61 



figlia, pensa sempre che è più prudente farne una vera donna, poiché in tale modo le riuscirà facile ad acclimatarsi nella società»86. 

Cosa si insegna alla bambine? Le virtù femminili, la "saggezza femminile". 

Le fanciulle sin dalla nascita saranno in stretto contatto con le loro madri ed esse saranno gli unici modelli a cui aderire. Alle femmine verrà presentato solamente un modello da imitare, quello della madre. Non si può dire però che questo processo sia naturale, la decisione di non dare libero sfogo alla bambina e di privargli un confronto con una figura maschile, è un decisione premeditata che condiziona la vita della femmina. 

Beauvoir inoltre sostiene che per fare diventare ancora più handicappate le bambine, si vieta lo sforzo corporeo femminile. Tramite i vestiti femminili non si lascia una libera espressione fisica. Non si può correre, non si possono tirare oggetti e non ci si può sporcare come i maschi. I genitori la truccano o  le  fanno  indossare  dei  gioielli,  capisce  che  gli  altri  la  vogliono  vedere mascherata e pronta a recitare una parte. 

Così a nove o dieci anni la bambina è già una "piccola donna". 

Ascoltando le fiabe e le storie fantastiche, avendo come esempio la madre, impara  che  per  essere  felici  bisogna  essere  pazienti,  aspettare,  ma soprattutto impara che per essere felici bisogna essere amati da qualcuno e attendere l'amore. Un principe azzurro la amerà e farà di lei una principessa. 

«La  massima  necessità  per  la  donna  consiste  nell'incantare  un  cuore maschile,  anche  le  più  intrepide,  le  più  rischiose  delle  eroine  aspirano  a questa ricompensa; e nella maggior parte dei casi una sola virtù viene loro chiesta, la bellezza»87. 

Le bambine così rafforzano l'idea che per essere amate bisogna essere belle, perfette. Il proprio aspetto fisico potrebbe diventare una vera ossessione, bisogna essere graziose e non brutte, la bruttezza è generalmente associata 86 Ivi,  pp. 279-280-281. 

87 Ivi,  p. 290. 
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alla crudeltà d'animo ed in più la vita punisce chi non è aggraziato. 

Giochi e sogni guidano la bambina verso la passività eppure anche lei ha bisogno di uno slancio spontaneo verso la vita, condizionata da dei principi che la vorrebbero altro da se. Sollecitata da delle regole molto intime che la fanno  crescere  precocemente  e  la  porteranno  ad  avere  delle  crisi esistenziali, cercherà di ribellarsi alla madre e da tutto ciò che le è stato imposto eppure non può niente, piange, ha il gusto per le lacrime, recita la parte della vittima, protestando contro il suo destino, cerca solamente di impietosire88. 

La donna è il suo corpo e quando la bambina vede il suo fisico trasformarsi, si accorge di diventare donna, carne. 

Intorno ai dodici, tredici anni sente il suo corpo sfuggire, la sua persona le diventa estranea e si accorge che gli altri la trattano diversamente, vorrebbe rendersi  invisibile,  ha  paura  di  diventare  carne  e  di  mostrarsi89. 

L'atteggiamento  dei  genitori  cambia  e  contribuisce  a  provare  vergogna  e pudore nei confronti del suo aspetto fisico. La ragazzina prova ansia di fronte a  ciò  che  sta  succedendo  e  con  la  prima  mestruazione  cade  in  profonda crisi. La pubertà rende maschi e femmine ancora più distanti, ha per loro un significato totalmente differente, gli uomini sono fieri di mostrare i loro primi peli le bambine invece sono turbate e confuse. 

Simone de Beauvoir scrive «In una società posta su un piano di uguaglianza sessuale,    potrebbe  affrontare  la  mestruazione  come  la  sua  maniera individuale  di  accettare  la  vita  da  adulta;...i  mestrui  fanno  orrore all'adolescente  perché  la  precipitano  in  una  categoria  inferiore  e mutilata...Sarebbe orgogliosa del suo corpo sanguinante, se non perdesse la sua dignità di essere umano...sentirebbe meno acutamente l'umiliazione della carne: la ragazza che attraverso attività sportive, sociali, intellettuali, 88 Ivi, pp.292-294. 

89 Ivi,  p.303. 

63 



si  aprirebbe  la  strada  della  trascendenza,  non  considera  la  sua  modalità specifica come una mutilazione e la supera facilmente». Smetterebbe così di  considerarsi  inferiore  e  vedrebbe  le  mestruazioni  come  un  semplice passaggio di vita e non una condanna femminile90. 

Molti studi hanno constatato che la cultura occidentale è impregnata di forti credenze  negative  sulla  sintomatologia  mestruale.  Una  ricerca  effettuata presso delle scuole statunitensi prese in considerazione un campione di 54 

adolescenti  (18  ragazze  già  mestruate,  18  non  ancora  mestruate,  18 

ragazzi, dell'età media di dodici anni e mezzo). 

Venne  somministrato  un  questionario  che  riguardava  l'atteggiamento generale verso le mestruazioni, l'effetto che hanno sulle attività e sull'umore femminile e le fonti di informazione su tale evento. I risultati hanno riportato che in tutti e tre i gruppi l'idea di mestruazione era associata con una serie di attese e di atteggiamenti negativi. La maggior parte di loro pensava che le  mestruazioni  fossero  accompagnate  da  disagi  fisici,  da  un  aumento dell'emotività  e  da  un  cambiamento  d'umore,  da  una  diminuzione dell'attività  fisica  e  delle  interazioni  sociali.  Le  ragazze  già  mestruate  e  i ragazzi, credevano ancora di più rispetto alle ragazze non ancora mestruate che  le  mestruazioni  avessero  un'influenza  negativa  sull'umore  e  sulle prestazioni  scolastiche.  I  ricercatori  conclusero  lo  studio  dicendo  che  le credenze  trasmesse  culturalmente  hanno  un'  influenza  più  decisiva sull'atteggiamento verso le mestruazioni che non la stessa esperienza della mestruazione. 

Altri studiosi invece credono che la mancanza di esperienza diretta porta ad esagerare sul l'avvento delle regole, i maschi adulti ritengono che i mestrui siano  debilitanti.  Essi  sono  portati  ad  esagerare  negativamente  sulla sintomatologia  mestruale  eppure  questa  ignoranza  sull'argomento  si  può riscontrare anche sugli adolescenti. L'opinione che hanno la maggior parte 90 Ivi,  p.311. 
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dei  ragazzi  maschi  riguardo  al  mestruo  è  molto  confusa.  In  una  ricerca condotta su 30 alunni di età compresa tra i 12 e i 14 anni, 13 non erano nemmeno informati sul avvento delle mestruazioni, agli altri invece hanno spiegato che questo "fenomeno" era solamente femminile, un fatto molto strano  ma  naturale  e  che  comportava  una  serie  di  disagi  come  dolori, stanchezza,  seccature  come  l'assorbente,  una  maggiore  igiene  e  altre limitazioni91. 

La disinformazione e la diseducazione al normale funzionamento del corpo umano  femminile,  in  questo  caso,  porta  a  far  credere  ai  maschi  che  le ragazze siano "strane", "rotte" o "fatte male" per natura. Allo stesso modo la scuola e gli stessi genitori non preparano le ragazze ad un avvento così naturale, omettono un'adeguata informazione e mostrano un atteggiamento pronto ad evitare qualsiasi tipo di spiegazione. Le ragazze ancora crescono con  la  vergogna  delle  mestruazioni,  la  madre  è  la  prima  ad  informare  la figlia sull'avvento mestruale, eppure quando lei è pronta ad esprimere ciò che  in  realtà  è  il  mestruo  trasmette  una  serie  di  credenze,  di  timori,  di atteggiamenti verso il corpo sessuato della ragazza e verso la sessualità in generale.  La  madre  contribuisce  a  trasmettere  la  percezione  del  proprio essere  femminile  e  comunica  alla  giovane  i  valori  e  i  significati  culturali attribuiti dall'ambiente sociale alla femmina92. 

Sarebbe  desiderabile  invece  che  imparasse  ad  accettare  se  stessa  senza vergogna affrontando  il suo destino da essere umano, una bambina non può diventare grande senza accettare la sua femminilità93. 

Ora  la  fanciulla  è  già  lontana  dal  suo  passato  da  infante  subisce passivamente il suo corpo, capisce di essere carne, subisce e non reagisce ed  il  mestruo  ne  è  la  testimonianza.  Questo  assoggettamento  fisico  si 91 Cfr. M. A. Gainotti,  Diventare uomo diventare donna. Problemi psicologici e sociali dello sviluppo sessuale.  Guerini studio, Milano 2001, pp. 122-123-124-125. 

92 Ivi,  pp.133-134. 

93 Ivi,  p.319. 
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tradurrà poi in una timidezza più generale: la ragazza non osa intraprendere, ribellarsi o inventare, docile e rassegnata non sfida e non si mette in gioco. 

Non ha fiducia nel proprio corpo e quindi perdere fiducia in se stessa. Il suo corpo le sembra isterico, lo percepisce come malato94. De Beauvoir spiega che  l'indisposizione di un giorno o due non è un reale ostacolo, le sportive, si  sentono  meno  handicappate  delle  altre  ragazze.  Per  loro  non  è  un impedimento avere il ciclo, nello sport non ci si concentra solamente nella forza o nella potenza di un corpo. Una sportiva se lo prende il mondo, sfida se stessa e prova a migliorarsi, non ha la stessa timidezza remissiva di chi è  stato  sempre  immobilizzato.  Il  fatto  è  che  le  adolescenti  non  trovano intorno  a  sé  i  giusti  incoraggiamenti  che  vanno  invece  ai  loro  compagni maschi, a loro viene chiesto di essere femminile e di obbedire. Ora che è una "signorina" la madre le insegna ad avere contegno e questo le toglie una sana spontaneità, la vita ne risente. Vede che i ragazzi sono molto più liberi e data la sua remissione la fanciulla pensa che i successi nel lavoro e nello  studio  siano  riservati  solamente  ai  maschi,  non  osa  quindi  mirare troppo  in  alto  e  il  gravoso  disfattismo  che  pesa  in  lei  la  porta  a  non pretendere troppo da sé.  Impara quindi che per piacere bisogna abdicare e  che  essere  femminile  equivale  a  mostrarsi  impotenti,  passive,  docili  e frivole. La piattezza della vita la porta a desiderare un futuro migliore così inizia a sognare. Il presente non la soddisfa, il futuro la spaventa e sebbene lei abbia delle occupazioni, non fa niente e poiché non fa niente, non ha niente, non è niente95!Aspetta il matrimonio e un salvatore che la porti via dalla mediocrità, per lei lo sposalizio è l'unica condizione che le riconosce una dignità sociale. Ciò che desidera è di avere una posizione stabile nel mondo, di cominciare a vivere come donna. Questo è quello che secondo De Beauvoir insegniamo alle nostre figlie. Ma se esse fossero assorbite dagli 94 Ivi,  p.323. 

95 Ivi,  p. 345. 
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studi, dallo sport, da un tirocinio personale, da un'attività sociale e politica, le si potrebbe liberare dall'ossessione del maschio. Sarebbero molto meno preoccupate  dei  conflitti  sentimentali  e  sessuali.  Eppure  tutto  concorre  a frenare le loro ambizioni personali e una forte pressione sociale le spinge a trovare un uomo che le garantisca una posizione sociale. Finché non sarà realizzata  nella  società  una  perfetta  uguaglianza  economica  e  finché  i costumi autorizzeranno la donna a trarre profitto dai privilegi detenuti dagli uomini, il sogno di un successo passivo resterà in lei96. 





3.2 Dalla parte delle bambine 



Vent'anni dopo Simone de Beauvoir, Elena Gianini Belotti scrive Dalla parte delle  bambine.  Un  libro  dedicato  all'educazione  infantile,  che  mostra  le attese e le speranze dei genitori nei confronti del figlio non ancora nato, presentando  l'infanzia  e  i  giochi  che  verranno  proposti  ad  ambo  i  sessi. 

Concludendo  mostrando  il  rapporto  che  c'è  tra  istituzioni  scolastiche  e bambini e bambine. 

Con il seguente libro Elena Gianini Belotti vuole dimostrare che i bambini vengono formati secondo stereotipi socialmente accettati, in cui i maschi vengono allevati alla supremazia e le femmine alla remissione. 

I  genitori  secondo  Belotti  aderiscono  a  dei  modelli  convenzionali  ancora prima che i bambini nascano. Alcune credenze attribuiscono ai movimenti del  feto  o  alla  forma  della  pancia  materna  alcuni  caratteri  distintamente femminili o maschili. Così se il feto si muoverà e non darà pace alla madre, sarà  sicuramente  il  temperamento  di  un  maschietto,  se  invece  la  madre starà male nei primi mesi di gravidanza, sarà una femminuccia. 



96 Ivi,  pp. 355-356. 
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Elena Gianini Belotti ci spiega che la nascita di un maschio è da sempre considerata l'apoteosi di una coppia di genitori, benché la realtà sociale è cambiata e si è evoluta le persone mantengono ancora un vecchio pensiero dominante, in fondo per millenni gli uomini sono stati i detentori del potere. 

I padri non potrebbero sopportare che questo loro cognome, questa loro famiglia o generazione possa finire. Le femmine infondo sono considerate per quello che daranno e non per quello che faranno, le energie femminili saranno a disposizione degli uomini che nel mentre impiegheranno le loro per inseguire ambizione e potenza. La nascita di un maschio è quindi sentita come l'espressione perfetta di una ennesima affermazione maschile97. 

Sin dalla prima infanzia si elimina tutto ciò che può rendere simili i due sessi, rimproverando e assecondando alcuni comportamenti. Le bambine durante l'allattamento  non  devono  mostrarsi  ingorde,  sarebbe  poco  femminile vedere delle bimbe grasse e voraci, per i bambini invece è normale essere insaziabili.  Alle  femmine  viene  insegnato  che  non  bisogna  sporcarsi,  al contrario  se  un  maschietto  è  sporco  e  trasandato  allora  è  naturale.  La fanciulla  inoltre  non  deve  dipendere  dagli  altri  nella  quotidianità  e  nelle piccole  commissioni,  dovrà  però  dipendere  completamente  per  quanto riguarda le scelte  più  ampie e importanti. Elena Gianini Belotti sottolinea anche  che  le  madri  con  le  figlie  saranno  più  severe  e  rigide  soprattutto quando  queste  saranno  ipertoniche  e  cioè  attive,  curiose,  vivaci, indipendenti  e  precoci  dal  punto  di  vista  motorio  e  cioè  assumono comportamentali "maschili". La bambina vivace verrà trattata dalla madre come  se  fosse  una  bambina  ipotonica  e  cioè  tranquilla  e  poco  esigente, questo è un intervento che porta ad avere dei drammi, il genitore nega la sua espressione e la porta ad aderire ad un tipo di aggressività "femminile", la  piccola  acconsentirà  ad  un  modello  al  di  sotto  delle  sue  potenzialità  e l'autocommiserazione  prenderà  il  sopravvento.  La  maggior  parte  delle 97 Ivi, p. 22. 
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bambine è vittima di interventi repressivi, quando il temperamento innato le porta ad essere diverse dallo stereotipo femminile imposto. Si riprende la femmina quando dice le parolacce, quando sta scomposta o alza la voce, quando per sua spontanea volontà ride sguaiatamente. Se lei non ringrazia per un gesto si è molto contrariati, se non lo fa un maschietto ci si scusa per  lui.  Se  una  bambina  si  ribella  alle    offerte  di  aiuto  non  richiesto  per superare una difficoltà, gli si impongono lo stesso, se lo fa un bambino si è fieri perché sembra già un piccolo uomo. L'adulto attua una vera e propria selezione degli interventi a seconda del sesso98. 

Le bambine sono cresciute provando invidia verso la condizione maschile ma come scrive l'autrice «Ogni condizionamento sessuale vive a patto che nell'altro sesso ne venga provocato uno opposto. La superiorità e la forza di uno si reggono esclusivamente sulla inferiorità e debolezza dell'altro. Se il maschio si sente tale solo se può dominare, inevitabilmente bisognerà pur produrre qualcuno che accetti di essere dominato. Ma se si smettesse di insegnare al maschio a dominare e alla femmina di accettare e amare di essere  dominata,  possono  fiorire  inaspettate  e  insospettate  espressioni individuali molto più ricche, articolate, immaginose dei ristretti e mortificanti stereotipi»99. 

La  scrittrice  rimprovera  i  genitori,  essi  dovrebbero  offrire  ai  loro  figli  un modello di tenerezza maschile e mostrare un' effettiva intercambiabilità dei ruoli, padre-madre.  I  bambini dovrebbero scegliere in modo  autonomo e indipendentemente,  quale  genitore  prendere  come  modello  di identificazione,  si  dovrebbero  offrire  modelli  più  ricchi  e  liberi  dagli stereotipi, i piccoli sceglieranno con maggiore libertà, non ci saranno parti da sacrificare e non saranno costretti ad abbandonare caratteristiche valide e preziose100. Se uomo e donna si somigliassero maggiormente e se il valore 98 Ivi,  p 76. 

99 Ivi,  p 58. 

100 Ivi,  p. 62. 
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sociale di una donna fosse al pari di quello di un uomo, l'identificazione del maschio con la madre non sarebbe considerata degradante e non sarebbe anomalo vedere una bambina identificarsi con il  padre. La differenza tra imitazione  e  identificazione  è  sostanziale,  l'imitazione  è  una  serie  di comportamenti  che  viene  ripetuta,  l'identificazione  è  una  spinta  che proviene  dal  legame  emotivo  con  l'altro  e  al  volere  essere  come  lui.  La bambina essendo estremamente vicina alla madre e condividendo con lei le sue stesse passioni non avrà scelta, dovrà aderire al modello materno già dai due o tre anni di vita, spinta verso una completa assunzione del ruolo femminile. 

Lo svantaggio della bambina è che il modello a cui deve aderire è tutto lì, all'interno della casa, disponibile in ogni momento e segnato da una vita di routine. 

Il padre invece lavora, esce di casa, è emancipato e per lui si nutrono molte aspettative.  Tutti  i  bambini  invidiano  il  padre,  il  maschietto  però  sa  che quella  sarà  la  sua  strada,  le  avventure  del  papà  potrà  viverle  pure  lui  in futuro, la bambina invece sarà solamente una spettatrice101. Non è difficile per lei dedurre l'autorità di cui gode il padre, capisce che gli uomini sono quelli  che  contano  e  scopre  quindi  di  essere  considerata  un  individuo  di seconda  categoria,  questo  indebolisce  la  stima  che  ha  di  sé,  intacca l'ambizione  e  limita  l'autorealizzazione  causa  invidia  verso  i  privilegiati  e nasce il desiderio di essere come loro102. 

La  divisione  dei  ruoli  è  molto  presente  nei  momenti  ludici.  Alla  bambina quando  si  regala  una  bambola  le  si  mostra  anche  come  si  dovrebbe accudire, inoltre i suoi giochi si svolgono al chiuso, nelle mura domestiche, spesso vengono interrotti perché da buona "donnina di casa" dovrà aiutare la madre nelle attività domestiche. Il tempo libero maschile invece è dedito 101 Ivi,  pp. 64-65. 

102 Ivi,  p.79. 
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al divertimento e all'avventura, lui potrà tranquillamente oziare. 

Belotti  come  de  Beauvoir  sottolinea  l'importanza  del  movimento,  più  un bambino  si  muove  e  più  ha  occasione  di  fare  esperienze  sensoriali nell'ambiente, le sue cellule celebrali e la sua intelligenza si svilupperanno maggiormente se le sue capacità motorie non verranno soppresse. Ridurre le capacità significa limitare la sua curiosità e le sue esperienze sensoriali, di conseguenza la sua intelligenza. Questo significa che le bambine hanno meno possibilità di fare conoscenza, sono meno stimolate all'apprendimento e  alla  curiosità,  ciò  rappresenta  un  grosso  impedimento  per  lo  sviluppo dell'intelligenza creativa103. 

Un'ulteriore testimonianza della divisione dei ruoli nell'ambito ludico, si ha nella  letteratura  per  l'infanzia.  In  quasi  tutte  le  fiabe  o  favole  che raccontiamo  ai  nostri  bambini  le  protagoniste  femmine  sintetizzano  alla perfezione  tutti  i  caratteri  femminili  per  eccellenza.  Sebbene  nella  realtà molte bambine sono capaci di pattinare, cavalcare o correre più veloce dei maschietti, nelle favole si racconta solo di principesse o bambine ingenue che hanno bisogno di un aiuto maschile, magico o autorevole. Si continua a raccontare di protagoniste fragili e incapaci, secondo Belotti gli adulti non riescono  ad  abbandonare  il  mito  dell'eterno  femminino.  Cenerentola, Biancaneve, La Bella addormentata sono figure passive e inette senza scopi o ideali, tranne quello di giurare amore eterno ad un principe. Nelle storie inoltre ci sono delle antagoniste come streghe, maghe o matrigne che non sono del tutto passive. Quest'ultime saranno brutte, sole, delle emarginate, aderiranno ad un'altra faccia della medaglia quella del mistero femminile. Il personaggio maschile sarà il salvatore, colui che metterà in salvo l'ingenua cappuccetto  o  risveglierà  la  Bella  addormentata.  Oltre  che  essere  bello, coraggioso  e  ricco,  avrà  la  capacità  di  comparire  al  posto  giusto  e  al momento  giusto.  Le  favole  sono  quindi  una  sintesi  degli  ideali  maschili 103 Ivi,  pp.98-99-100. 
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imposti  alle  bambine,  luoghi  incantati  in  cui  donne  e  uomini  hanno  per natura caratteristiche diverse104. 

La scuola a differenza di come si potrebbe pensare alimenta notevolmente le differenze fra uomini e donne e l'ambito scolastico è ancora considerato un luogo femminile, non si propone nella visuale del bambino un riferimento maschile pronto ad educare e trasmettere sapere ai bambini. Le insegnati hanno ancora l'attitudine a classificare i bambini secondo il loro sesso, così le bambine saranno delle chiacchierone, spione, ruffiane e servizievoli e i bambini invece dei disordinati, vivaci, bonaccioni e intraprendenti105. Per di più le fanciulle a casa loro sono le addette ai servizi, studiare è un lusso e se vorranno realizzarsi potranno farlo, solamente dopo aver lavorato tutta la  giornata.  Vengono  istruite  alla  seduzione  e  quando  dovranno  ottenere qualcosa  saranno  ammalianti  e  dolci,  questo  loro  comportamento  lascivo viene accettato e motivato, non  viene insegnato loro un atteggiamento di richiesta corretto e dignitoso. 

Elena  Gianni  Belotti  conclude  il  suo  testo  scrivendo  «Quando  ci  si  sente 

"secondo sesso" ci vuole molta forza e sicurezza di sé per sostenere la critica di  tutti,  e  allora  ci  si  adegua  alle  aspettative  altrui:  si  fa,  si  dice,  ci  si comporta come gli altri vogliono». La libertà che si dovrebbe concedere, è quella  di  scegliere  secondo  i  personali  bisogni  di  individuo,  invece  di pretendere che i bambini aderiscano per forza agli stereotipi inventati dalla nostra cultura; essi non dovrebbero sacrificare senza alcuno scopo positivo qualità  ed  energie  umane  preziose,  che  possono  appartenere indifferentemente all'uno o all'altro sesso106. 



3.3 Addestrate ad essere secondo sesso 

Con il testo Ancora dalla parte delle bambine di Loredana Lipperini, si ha un 104 Ivi,  pp.117-119. 

105 Ivi,  pp. 151-164. 

106 Ivi,  p.173. 
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passaggio  di  testimone.  Il  suo  studio  riguarda  la  persistenza  ed  il rafforzamento  dei  condizionamenti  culturali  al  ruolo  di  genere  delle bambine,  oggi.  In  questo  libro  oltre  che  a  prendere  in  considerazione  i tradizionali strumenti che trent'anni prima furono presentati da Elena Gianini Belotti, l'autrice aggiunge l'analisi della rete Internet con blog, chat e diari on  line,  oltre  che  pubblicità  e  giochi  proposti  alle  nuove  generazioni, approfondendo  i  rapporti  che  hanno  genitori  e  figli  e  le  paure  che perseguitano  le  madri  in  relazione  ad  una  figlia.  Tutti  i  mezzi  di comunicazione  elencati  sopra  spingono  le  bambine  a  porre  attenzione unicamente al loro aspetto fisico, considerando il corpo come un strumento dedito alla bellezza stereotipata. È così che ritorniamo a trattare l'individuo di sesso femminile come un assemblaggio di pezzi di carne privo di umanità, intelligenza e razionalità; indottrinando le nostre ragazze ad una dipendenza maschile  e  cancellando  ogni  altro  progetto  di  vita  che  conduce  ad  un insensato sperpero di se stesse107. 

Si parla quindi di re-genderization,  ritorno dei generi, un processo già in atto  dalla  metà  degli  anni  novanta  che  coinvolge  la  produzione  e  la diffusione di giocattoli, programmi televisivi, film, libri, videogiochi e cartoni. 

Un esercito di mezzi di comunicazioni volti a riproporre la divisione dei ruoli, caratteri  e  obiettivi  distinti  per  maschi  e  femmine.  Il  ritorno  però  non coinvolge  solamente  la  differenziazione  ma  anche  la  subordinazione  del femminile al maschile108. 

Eppure in questi anni le nostre fanciulle possono correre e arrampicarsi sugli alberi,  competere  e  lottare,  libere  di  indossare  qualsiasi  capo  di abbigliamento, si può dire infondo che le vecchie costrizioni di Simone de Beauvoir non ci sono più. Nonostante ciò quando arriva l'età scolare, non appena c'è un confronto fra pari, ma soprattutto fra bambini e adulti, le cose 107Cfr. L. Lipperini,  Ancora dalla parte delle bambine,  Feltrinelli Editore, Milano 2010, p. 11. 

108 Ivi,  p.18. 

73 



cambiano. Il guardaroba diventa simile a quello di una ragazza ventenne, un armamentario della seduzione in stile miniaturizzato. E i giochi? anche quelli avranno una trasformazione, anzi una differenziazione. 

Il  mondo  ludico  si  dividerà  in  due  parti,  da  una  parte  dei  giocattoli  che richiedono  logica  e  impegno,  una  sfera  che  coinvolge  la  costruzione  e  la meccanica; per i maschietti si è pubblicizzato il mondo delle action figures109 

in  cui  si  simulano  scontri  tramite  modellini.  D'altro  canto  abbiamo  un universo  che  comprende  le  bambole,  attualmente  continuano  ad  essere molto popolari leWinx110. 

Il fenomeno Winx è scoppiato nel 2004 ed è ancora molto apprezzato dai giovani  spettatori.  Le  bambole  Winx  derivano  dal  cartone  animato  Winx Club, appunto. Il cartoon ha come protagoniste sei fate adolescenti con una spiccata  avvenenza  fisica,  dote  principale  per  raggiungere  il  successo  e l'attenzione  maschile  «il  cartone  animato  fa  emergere  un  modello  di rappresentazione femminile declinato attraverso la capacità di accudire ed essere  gentili,  brave,  romantiche  e  sexy»111.  Come  mai?  Il  Winx  Club rappresenta  la  vita  di  bellissime  teenager  che  hanno  dei  poteri  magici  e 109Una Action figure è una figura snodabile e posizionabile, fatta solitamente di plastica o di materiali simili e spesso rappresentante un personaggio dei fumetti, dei videogiochi o del cinema. Da notare che inizialmente intorno agli anni settanta si decise di adottare il nome figure perché i giocattoli erano orientati a un pubblico di bambini maschi, la Hasbro preferì evitare il termine più convenzionale di  doll (bambola) per descrivere il proprio prodotto. 

//www.solobeifumetti.it/figures/action-figures.html 13 febbraio 2018. 

110Il cartone animato, Winx è stato ideato nel 2004 da Iginio Straffi un disegnatore e produttore televisivo italiano. Il cartoon racconta le avventure di sei ragazze con dei poteri magici che vivono in una dimensione incantata chiamata Magix, dove è presente la più prestigiosa scuola di magia per fate, Alfea. La protagonista è Bloom, una semplice ragazza che casualmente scopre di avere dei poteri per poi così essere trasportata dalla sua futura migliore amica Stella (fata anche lei) ad Alfea. Qui le sei ragazze si conoscono e imparano nuovi incantesimi, combattono contro vari antagonisti come gli Stregoni, le Trix o le Tre Streghe antenate e si innamorano. Gli Specialisti infatti, sono i fidanzati delle Winx, dei ragazzi che non usano poteri magici ma hanno molte abilità tecniche, essi lottano e utilizzano degli oggetti magici nonché tutta la tecnologia che solitamente viene avvicinata al mondo maschile. Utilizzano inoltre armi, moto volanti e navicelle. Cfr. M. Andreani e A. Vincenti,  Coltivare la differenza. 

 La socializzazione di genere e il contesto multiculturale,  Edizioni Unicopli, Milano 2014, p. 

101. 

111M. Andreani, A. Vincenti  Coltivare la differenza. La socializzazione di genere e il contesto multiculturale, Edizioni Unicopli, Milano 2014, p. 105. 
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vivono in un mondo fatato pieno di moda, minigonne, divertimento, amore a amicizia. Loro stesse si definiscono "la parte più carina dell'umanità",tra un  incantesimo  e  l'altro  sfoderano  dei  veri  e  propri  addestramenti  alla femminilità  seduttiva.  Musa  una  delle  protagoniste,  in  uno  degli  episodi chiede  alcuni  consigli  di  bellezza  alla  sua  amica  Stella,  quest'ultima sfacciatamente consiglia alle fatine che non sono belle come lei di andare dall'estetista.  Un  altro  esempio  molto  esplicativo  è  presente  in  un  altro episodio in cui le fate combattono contro la crudele Zaratura, la seducente strega dopo essere stata sconfitta torna al suo aspetto originario, le Winx esclamano: "Guardate non è più giovane e bella!112" 

Ai  personaggi  del  cartone  vengono  assegnanti  atteggiamenti,  capacità  e espressioni che fanno riferimento ai modelli tradizionali femminili. Che tipo di  impatto  può  produrre  un  cartone  animato  che  poggia  sulla sessualizzazione delle bambine e sull'emulazione di un mondo in cui ci sono incantesimi di bellezza e magie per diventare popolari e carine? E poi come si è arrivati alle Winx? Cosa c'era prima di loro? E cosa c'è ancora? Le Barbie. 

Il marchio Barbie mantiene il suo primato di bambola più ambita  e negli ultimi anni si è evoluta, assieme alla solita Barbie bionda con gli occhi azzurri si accompagnano anche altre Barbie di diverse etnie con dei tratti somatici africani, arabi o orientali. Naturalmente sono tutte bellissime, ben truccate e con stile. La Mattel113 inoltre in questi due anni si è ispirata molto al mondo della moda omaggiando le modelle come Gigi Hadid, lo stile della bambola si può rifare agli abiti aderenti di Kim Kardashian o ai grandi stilisti come Yves Saint Laurent114. 



112 Ivi,  pp.209-212 

113Mattel Inc è una delle più grandi case produttrici di giocattoli del mondo, è stata fondata nel 1945 da Elliot Handler e da Harold Matt Matson. Fra i suoi articoli più celebri si possono citare: Barbie, Big Jim, Ken, Fisherprice, Polly Pockets, Monster High, American girl...ha dei punti vendita in tutto il mondo ed è stata Ruth Handler a ideare, nel 1959 la linea più redditizia nella storia della società: quella legata al marchio Barbie. 

//argomenti.ilsole24ore.com/mattel.html?refresh_ce=1. 22-Febbraio-2018. 

114//barbielistholland.wordpress.com/2017/06/20/2018-news-about-the-barbie-dolls/ 13-Febbraio-2018. 
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Ma che cosa c'è che non va in Barbie, come mai le bambine non dovrebbero giocare con le bambole-ragazza? 

Perché  non  dovrebbero  identificarsi  in  quello  che  saranno,  o  vorrebbero essere?  Barbie  infondo  è  presente  nel  mercato  internazionale  da  più  di cinquanta anni ed è partita svolgendo dei lavori come l'infermiera, l'hostess, la maestra eppure adesso ha fatto carriera, si è candidata alle presidenziali e di lei non sappiamo come parla o cosa pensa, ma infondo a cosa serve? 

Lei è una fashion victim115 ha un armadio pieno di vestiti e la sua vita è perfetta. La sua apparenza è salvata, potrebbe fare bella figura ovunque data la sua eleganza ed il suo aspetto fisico, l'importante è che non parli, che  non  si  esprima.  È  necessario  che  lei  faccia  la  bella  statuina.  Barbie infondo ha qualcosa che non va, è un ibrido, è un incrocio fra bambole di carta e un sex toy. Ha due seni da capogiro che in realtà sono finti e senza capezzolo, servono solo a mostrare la scollatura e poi rappresenta la donna secondo un'ottica maschile, in cui si è privi di qualsiasi parte segreta che tanto indignava, non troppo tempo fa. Barbie incarna la femminilità ideale, muta e sigillata. La bambola della Mattel ha tutto, è una promessa d'ozio, le sue ambizioni sono minime come comprare una borsa o un paio di scarpe. 

Secondo  l'autrice  Germaine  Greer116  Barbie  è  stata  uno  strumento  per insegnare  alle  donne  dalle  spalle  larghe,  dalle  gambe  corte  e  dal  corpo 115Neologismo recente ideato dallo stilista Oscar de la Renta, la  fashion victim è la “vittima delle mode”, ovvero quell’individuo che segue i dettami delle mode senza alcun pensiero personale o gesto originale al riguardo. Le mode sono effimere, estremamente reali e fatte di materia costosa, ecco perché seguirle in maniera totalizzante e pedissequa fa divenire tali persone delle vere e proprie vittime senza personalità e di volta in volta irriconoscibili 

//www.sapere.it/sapere/dizionari/neologismi/comunicazione/fashion-victim.html17-Febbraio-2018. 

116Scrittrice e femminista inglese di origini australiane che ha sostenuto la libertà sessuale delle donne. Nel libro La donna intera, pubblicato nel 1999 tratta la questione femminile all'alba del terzo millennio: dalla chirurgia plastica all'anoressia, dalla transessualità alla mutilazione genitale, dall'inseminazione artificiale allo shopping, dal dolore al "girlpower". Raggiunse il successo immediatamente con la sua prima pubblicazione intitolata L'eunuco femmina , pubblicato nel 1970. Nel libro considera la passività sessuale di una donna come una caratteristica associata ad un castrato, questa è per l'autrice una delle imposizione che gli uomini hanno dato alle donne nella storia. Per un ulteriore approfondimento si richiama: 

//www.britannica.com/biography/Germaine-Greer 17-Febbraio-2018. 
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massiccio, alle donne reali di tutto il mondo, a disprezzare il loro corpo come noi  disprezziamo  il  nostro,  così  da  indurle  a  spendere  quel  denaro  che potrebbe  essere  impiegato  per  acquistare  libri,  computer  o  biciclette  in prodotti  di  bellezza,  fabbricati  a  basso  costo  e  venduti  in  confezioni costose117.  Le  bambine  giocando  imparano  ad  essere  belle,  perfette, ripetono gli stessi "riti"da sempre, si addomesticano con le bambole per poi continuare a giocare anche nella vita reale. In questa società sessualizzata, il corpo, la bellezza ed il successo sono elevati alla massima potenza. 

Inoltre nel magico mondo femminile ci sono trucchi e scarpette luccicanti da indossare e bambolotti sempre più umani capaci di fare ciò che fa un neonato in carne ed ossa, lo sforzo per giocare è minimo rispetto a ciò che viene chiesto ai maschietti. 

Ancora oggi i libri di testo per bambini mantengono la magia che riguarda direttamente la donna o rimangono ancorati a delle professioni stereotipate in cui è necessario affidarsi all'altro o dedicarsi completamente a lui. I lavori che possiamo trovare nei testi sono considerati dalla società prettamente femminili,  i  fantomatici  "mestieri  per  vocazione"  come  l'infermiera,  la maestra e la segretaria. Eppure la società è cambiata, il mondo del lavoro ha aperto le porte alle donne ed ora possono ricoprire delle professioni di prestigio,  considerate  per  molto  tempo  solo  maschili.  Ci  sono  politiche, avvocati, giudici, imprenditrici, informatiche e ingegnere. Queste professioni non vengono quasi mai associate ad una donna, per loro non c'è spazio e se ci fosse ci sarebbe comunque un appoggio ad un personaggio maschile. 

Tutti i ruoli stereotipati presentati nei testi sfidano il tempo e garantiscono una certezza  per combattere l'insicurezza umana, leggendo e giocando il bambino interiorizza e apprende il ruolo a cui è destinato, costruisce la sua personalità118. 



117 Ivi,  p.126. 

118 Ivi,  p.56-57-58. 
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Nelle pubblicità poi i giocattoli proposti vengono sponsorizzati richiamando in ogni modo il mondo degli adulti, i bambini non faranno altro che imitare e desiderare ciò che vedono. 

Alcuni esperti di consumi e comunicazione analizzando i prodotti e gli spot pubblicitari per bambini ci dicono che negli ultimi anni si è abbassato l'entery point, significa cioè che si è abbassata l'età del target. Si cerca di avvicinare i  giovanissimi  a  dei  prodotti  pensati  per  i  più  grandi.  Il  fenomeno  del tweening  e  cioè  l'adolescenza  retrodatata,  è  un  fenomeno  noto  e conosciuto, in sostanza significa che i temi, i prodotti, i programmi televisivi rivolti apparentemente ai quattordicenni vengono in realtà fruiti dai bambini di  otto  anni.  Per  gli  esperti  del  marketing  i  piccoli  consumatori  sono indispensabili e questi come gli altri desiderano distinguersi acquistando un prodotto o meno. Dunque anche loro necessitano di strategie di marketing fatte apposta. Già a quattro o cinque anni i bambini fanno ordine nel loro universo raggruppando in categorie (maschio o femmina) le persone e gli oggetti, elaborano gli stereotipi su cosa ci si aspetta da ambo i sessi e pure su come ci si deve comportare in base al sesso119. 



3.4 I mezzi di comunicazione ed il ruolo femminile 

La pubblicità si adegua ad una società che crea disparità di genere, il mondo pubblicitario  è  un  universo  che  amplifica  gli  stereotipi  che  esistono.  I caratteri attribuiti alla donna negli spot sono i soliti caratteri che attribuiamo alle donne da decenni: seduttrice, donna oggetto, moglie, madre, narcisista, casalinga,  ingenua.  Per  gli  uomini  lo  stesso:  seduttore,  padre,  marito, intellettuale,  sportivo,  narcisista.  Si  potrebbe  dire  quindi  che  la  stessa pubblicità è conservatrice e che si è tornati a parlare di differenze di genere e non fra persone, il pubblicitario raccoglie e rilancia le discrepanze tra sessi 119 Ivi,  p.112-113. 

78 



ma non le crea. Analizza e diffonde concetti su cui riflettere120. 

Nel libro Coltivare la differenza di Monia Andreani e Alessandra Vincenti, si discute di come i cittadini vivono in una società sessualizzata e di come è importante la socializzazione di genere. In uno dei saggi presenti nel libro si  argomenta  sulla  ipersessualizzazione  delle  bambine,  che  avviene soprattutto  nella  Tv,  nelle  pubblicità  che  le  ritraggono  e  sul  tipo  di  gioco sponsorizzato.  «La  pubblicità  infatti  sembra  influenzare  la  formazione dell'identità  personale  e  l'identificazione  di  genere,  preso  atto  che l'identificarsi in un determinato genere è indotto e suggerito dal trattamento differenziale che viene riservato alle bambine e ai bambini fin dai primi mesi di vita»121. 

In effetti nelle pubblicità per bambini, è presente una netta differenziazione tra ciò  che è rivolto alle bambine e ciò che è rivolto ai bambini. Gli spot rappresentano una realtà che rafforza le etichette sessiste; non solo, negli ultimi  anni  è  in  forte  crescita  il  fenomeno  delle  "baby  star"  sempre  più bambini e bambine vengono scelti come testimonial di prodotti di ogni tipo. 

Prodotti indirizzati ad un pubblico adulto, automobili, prodotti per la casa, alimentari122. Eppure i grandi incitano questo processo di adultizzazione123 

nei confronti dei loro figli, ciò comporta una perdita concreta dell'infanzia e costringe i bambini a fare ciò che in realtà per loro spontanea volontà non farebbero. Le piccole si atteggiano come delle vere starlette o si comportano come delle perfette casalinghe o mamme premurose. Nelle pubblicità in cui si  sponsorizzano  prodotti  per  bambini,  le  bambine  sono  solamente messaggere del loro "naturale" senso materno, portavoce della bellezza e delle loro "doti femminili". Negli spot in cui si pubblicizzano bambole come 120 Ivi,  p.71. 

121 Ivi,  p 110. 

122 Alcuni bambini maschi e femmine desiderano guidare o avere una Volkswagen. Spot Volkswagen 2017,https://www.youtube.com/watch?v=AwwMpgiTupo, 23-Febbraio-2018. 

123L'acquisizione dei comportamenti tipici di un adulto. 

//dizionari.repubblica.it/Italiano/A/adultizzazione.php 23-Febbraio-2018. 
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le  Barbie  vengono  scelte  delle  adolescenti  con  un  corpo  più  sviluppato, ovvero più simile a quello delle bambole da pubblicizzare e più vicino pure all'idea comune del corpo femminile. Nel testo della reclame viene utilizzato un linguaggio molto esplicito che asseconda le movenze dell' adolescente protagonista, si utilizzano termini come:"ragazze alla moda, sempre al top", grintose, sexy, glamour, fashioniste124! 

La  carta  vincente  per  le  babymodelle  è  il  corpo  e  occorre  così  puntare sull'abbigliamento, vengono così prodotti i tacchi per bambine125, slip con scritte alludenti o pantaloni a vita bassa, leggins di pelle e magliette strette e  corte.  L'erotizzazione  dell'abbigliamento  può  indurre  ad  assumere atteggiamenti  provocanti  e  c'è  il  rischio  che  si  possano  creare  situazioni pericolose per le bambine stesse. 

Le  pubblicità  per  i  piccoli  adulti  non  riguardano  solamente  l'immaginario femminile,  tutto  viene  catalogato  e  incanalato,  sia  per  bambine  che  per bambini. In una pubblicità del 2010 della Kellogg's Coco Pops, un bambino travestito da manager rientra a casa dopo una pesante giornata di lavoro, indossa  un  abbigliamento  d'ordinanza  con  camicia  e  cravatta  ed  una espressione  turbata  e  stanca.  Il  bambino  si  comporta  da  vero  "piccolo lavoratore" fortunatamente la mamma ha una confezione di Coco Pops in dispensa che farà ritrovare il buon umore al baby manager126. Nella réclame si mette in scena il vecchio presupposto dell'uomo manager indaffarato ed unico  lavoratore  che  cerca  supporto  e  cure  dalla  mamma  che  lo  sta aspettando a casa, pronta ad assisterlo con premura.127. 

In  questo  nostro  modo  di  pensare,  si  presuppone  fin  da  subito  che  le bambine non vogliano diventare cape e dominare, diamo per scontato che 124 Ivi,  p.114. 

125Spot scarpe Lelli Kelly 2010-2017//www.youtube.com/watch?v=zQFbnrp8P5U, 

/www.youtube.com/watch?v=zbbRJ5WfITk 23-02-2018. 

126Spot Coco Pops //www.youtube.com/watch?v=hKtnb2ah3do23-02-2018. 

127 Ivi,  pp.115-116. 
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le  femminucce  siano  interessate  all'amore,  ad  accudire  Cicciobello128. 

L'attesa dell'amore in questo mondo, si accompagna già ad un abbozzo che richiama la sessualità. Del resto sono gli stessi prodotti a suggerire questo concetto,  negli  spot  televisivi  si  propongono  giocattoli  che  invitano  le bambine  a  farsi  belle:  valigette  per  il  trucco,  mini  parrucchieri,  gioielli, imponendo il concetto di fascino, di bellezza, moda e tendenza o facendo vedere alla destinataria come occuparsi di un bambolotto e pulirlo per bene mettendo  in  scena  un  teatrino  che  anticipa  il  ruolo  di  madre.  Le  azioni mostrate  ai  due  sessi  sono  diverse,  ai  maschietti  sono  concessi comportamenti trasgressivi antisociali, impulsivi, pieni di aggressione. Per loro  si  adotterà  un  jingle  veloce  e  ad  alto  volume  in  cui  si  faranno spostamenti di camera molto rapidi. Gli spot rivolti alle femmine tendono ad essere caratterizzati da modelli di comportamento più passivi e meno fisici, in  quanto  esse  devono  essere  inquadrate  nel  socialmente  accettabile. 

Mentre le bambine interagiscono con il giocattolo rosa morbido e legato alla cura o all'estetica, i bambini corrono, saltano, sono in competizione e sono impegnati a risolvere qualche enigma, stimolati ad usare la testa129. 

La  tv  spinge  i  bambini  e  gli  adolescenti  ad  assumere  atteggiamenti  da grandi,  non  solo  nelle  pubblicità  è  presente  questo  processo  di adultizzazione  ma  anche  nei  film,  nei  programmi  di  intrattenimento.  Nel format televisivo Chi ha incastrato Peter Pan? i bambini si presentano come dei  veri  showmen  e  showgirl  che  formulano  domande  "piccanti"  e preconfezionate ai vari ospiti della serata. O gli viene chiesto di argomentare il mondo degli adulti. I bambini con la loro ingenuità rispondono a modo loro  ed  il  pubblico  si  diverte.  La  maggior  parte  degli  sketch  ha  delle 128Cicciobello non solo resta la bambola più famosa e venduta in Italia, ma anche un mondo di valori, di tradizione, memoria. Il passato che confluisce nel presente, generando un'avventura condivisa da mamma e bambina. Un gioco che annulla tempo e spazio per unire in un'esperienza di gioia e di crescita tutte le generazioni! Così viene descritto dal noto marchio Giochi preziosi. //www.giochipreziosi.it/jump/cicciobello 23-Febbraio-2018. 

129 Ivi,  p.114. 

81 



dinamiche  ed  un  linguaggio  rivolto  agli  adulti,  trasformando  i  bambini  in saputelli  tuttofare,  in  presentatori  egocentrici  e  in  piccole  fotocopie  degli stessi adulti che sono chiamati a intrattenere. 

Durante  l'infanzia  i  bambini  sono  portati  a  imitare  in  continuazione, emulando  i  vari  comportamenti  si  impossessano  di  una  vasta  gamma  di nuove  acquisizioni  senza  sforzo.  Viviamo  in  una  società  in  cui  c'è  una mancanza di modelli alternativi a quelli che ipersessualizzano le bambine e adultizzano i bambini, l'innocenza piano piano viene a sgretolarsi e i valori cambiano,  il  rispetto  per  i  bambini,  viene  messo  in  secondo  piano  e l'innocenza che li caratterizza non è più apprezzata130. 

Un altro mezzo di comunicazione sempre più accessibile e usufruibile è il web, un luogo molto ambiguo e seducente che incontra le nostre ragazze in diverse piattaforme. 

Internet ha la capacità di mettere in relazione persone di diverso sesso, età e  provenienza  con  un  semplice  click.  Sempre  più  minori  hanno dimestichezza  con  il  mondo  tecnologico  e  utilizzano  la  rete  in  assoluta libertà. Come gli altri mezzi di comunicazione che abbiamo elencato sopra anche  Internet  rispecchia  la  società  e  si  può  dire  che  per  quanto  sia democratico,  e  cioè  utilizzato  da  tutti,  rimane  comunque  un  luogo  di espressione sessista. 

Insulti, minacce e aggressioni su Internet sono ricorrenti da anni in tutto il mondo. Molti articoli interpretano il fenomeno da diversi punti di vista e in diversi modi, offrendo, soluzioni e proposte di diverso tipo. Se il soggetto preso di mira è una donna, l’offesa o la minaccia hanno immediatamente una declinazione di genere e l’occasione del conflitto politico o d’opinione viene colta spesso per esprimere odio misogino e sessista. Le donne non sono le benvenute in rete e non vengono giudicate per ciò che scrivono. Il loro pensiero potrebbe essere politico, sociale o affrontare argomenti che 130 Ivi, pp.118-119. 
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vanno al di là della sfera privata e del loro personale modo di vivere, eppure ciò che viene preso di mira è il loro aspetto fisico, la loro vita personale e sessuale. Le molestie in rete sono la testimonianza di un attacco alla carriera delle  donne,  alla  loro  resistenza  psicologica  e  alla  loro  libertà  di  vivere online. In America una giornalista di nome Amanda Hess scrivendo molto sui social network e in testate in cui si occupa spesso di temi legati alle donne e alla sessualità, oltre ad avere ricevuto commenti o messaggi sessisti in cui il suo corpo, la sua vita sessuale o la sua intelligenza vengono insultati, è stata più volte minacciata di morte. In Italia una giornalista del quotidiano l'Unità è stata attaccata online da un noto politico, nel commento vengono utilizzati appellativi come "baldracca", "cessa", "racchia", "zoccola", "cagna" 

e via dicendo. Il maschilismo è però anche delle donne Laura Grimaldi131 

una delle sostenitrici di Chayn Italia132, una piattaforma open source contro la  violenza  di  genere,  commenta  così  «Il  genere  femminile  introietta  di continuo lo sguardo oggettivante che il maschile le riserva da stereotipo. E 

così non è raro che per essere accettate e valorizzate da chi detiene il potere socioeconomico,  le  donne  usino  per  prime  un  linguaggio  discriminante  e sessista  contro  altre  donne.  Il  web  diventa  un  luogo  in  cui  questo  è particolarmente  visibile  anche  perché  caratterizzato  da  una  quasi  totale libertà di espressione e dalla possibilità dell’anonimato: unendo questi due fattori i social network diventano il luogo di una comunicazione quasi del tutto deresponsabilizzata, piazze virtuali in cui più che dal vivo si rintracciano commenti misogini, di uomini e donne facilmente influenzabili da bufale e linciaggi mediatici. Ecco che quindi il web diventa spesso un luogo ostile alle donne, come tanti altri luoghi fisici»133. 



131Giornalista e scrittrice italiana nata a Bolzano Dal 1990 ha iniziato a collaborare con il Giornale di Sicilia, la tv e la radio. Si occupa di attualità, cultura e società, anche per periodici regionali e nazionali. //www.alettieditore.it/emersi/2017/Grimaldi.html 26-Febbraio-2018. 

132//chaynitalia.org/28-Febbraio-2018. 

133//www.ilfattoquotidiano.it/2016/08/23/internet-meta-degli-insulti-alle-donne-arriva-dal-pubblico-femminile-sui-social-prevale-la-misoginia/2969210/ 26-Febbraio-2018. 
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Ma  come  ne  fanno  uso  le  nostre  figlie?  Come  utilizzano  la  rete  le adolescenti? Le ragazze tramite internet cercano di trovare un luogo dove poter essere se stesse o quello che vogliono, scrivendo Blog o diari online presentano  la  necessità  di  esprimere  le  loro  personali  esperienze  e condividere con le altre i loro sogni. 

Non tutti i Blog trattano delle prime esperienze amorose o dei sentimenti struggenti di un adolescente, ci si può imbattere anche in diari online che inneggiano  come  delle  vere  sette,  il  fenomeno  Ana.  Ana,  è  l'acronimo  di anoressia e per quanto sia inverosimile ci sono Blog completamente dediti al disturbo alimentare, gestiti proprio da delle ragazzine. Nel sito possiamo trovare numerose fotografie di modelle magrissime e motti che inneggiano il  digiuno.  Vengono  istigate  delle  diete  e  delle  regole  da  seguire,  le partecipanti elencano  personalmente che cosa hanno mangiato e  quante calorie  hanno  ingerito.  I  desideri  espressi  nei  commenti  mirano  alla perfezione corporea e alla volontà di dimagrire fino all'osso. 

Le ragazze che partecipano sono ossessionate dai numeri, dalle calorie e dal cibo,  riducono  drasticamente  le  porzioni  e  si  scambiano  sentimenti  e confessioni,  scrivendo  che  vorrebbero  solamente  essere  perfette  e accettate.  Generalmente  c'è  una  leader  che  fomenta  le  discepole,  se  un membro della setta ammette di avere ingerito più calorie del dovuto dovrà autopunirsi, se invece sarà in crisi allora le altre la aiuteranno a non cedere. 

Dalle riflessioni presenti nel blog si possono notare sensi di inadeguatezza e disagio. Si capisce benissimo che le ragazze tengono al proprio corpo come se  fosse  l'unica  arma  di  cui  sono  completamente  proprietarie.  Fanno  del proprio fisico ciò che vogliono e ambiscono alla piena "perfezione", secondo i canoni pro ana. 

«Quello che viene agitato alle preadolescenti è un modello triplice:le donne magre  ed  efebiche  della  moda,  quelle  formose  e  pornografiche  della televisione e la spinta in famiglia e a scuola, a conciliare le future implacabili 84 



esigenze generative con il successo sociale». 

Dal momento poi che sin dall'infanzia sono soprattutto le bambine ad essere educate alla diligenza e alla perfezione, molte di loro si rifiutano, usando gli antichi  metodi  come  il  digiuno.  «Le  attuali  adolescenti  soffrono  in  modo superiore a chi le ha precedute per la distanza dal loro ideale di perfezione e per il bisogno imperioso di rispondere a questioni sulla propria identità. Il corpo diventa un campo di battaglia il no che viene detto al cibo è in realtà un primo no dopo anni di si134. 

La rete quindi è un luogo in cui le nostre bambine si posso nascondere e fuggire da una realtà che le etichetta o che non le accetta. Negli ultimi anni i  ragazzini  in  rete  passano  sempre  più  tempo  riscrivendo  e  reinventando storie o testi da loro scelti. 

Esistono e sono molto frequenti blog letterari in cui ci sono fanwriters135 che scrivono  fan  fiction136,  prendono  cioè  gli  eroi  espressi  dalla  società  o  i protagonisti di serie, film, libri e fumetti ed espandono le loro avventure in una nuova direzione e versione. Il fenomeno si presenta come un vero e proprio laboratorio di scrittura in cui bisogna fare attenzione alle norme che un testo esige, alla costruzione e creazione dei personaggi e al genere di storia che si vuole pubblicare. Fra i tanti generi c'è un genere sovversivo che dilaga esclusivamente fra le ragazze e che ha tutte le sembianze di una tacita ribellione agli stereotipi sessuali e al loro ridondante rigore. Si chiama Yaoi. Si scrivono cioè storie di bellissimi uomini o ragazzi che si innamorano appassionatamente  gli  uni  degli  altri.  Si  potrebbe  pensare  che  le  piccole autrici  rinneghino  il  corpo  femminile  ma  in  realtà  parlano  di  coppie omosessuali, creature ideali e immaginarie in cui c'è una combinazione del 134 Ivi,  pp 261-262. 

135Scrittori amatoriali e non che ricreano secondo delle precise regole indicate sul Blog delle storie e dei racconti da loro reinterpretati .Per un ulteriore approfondimento si rimanda al link://fanwriters.wordpress.com/2017/01/21/siti-di-fanfiction/ 26-Febbraio-2018. 

136Tutte quelle storie rielaborate da fanwriter, pubblicate in un Blog dedito alle fanfiction. Per un ulteriore approfondimento si rimanda al link://efpfanfic.net/ 26-Febbraio-2018. 
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meglio che c'è tra uomini e donne. I protagonisti sono belli, gentili, forti e vulnerabili ma soprattutto hanno un rapporto alla pari con il loro partner. 

«Le  fan  creano  uomini  la  cui  androginia  è  il  mezzo  tramite  il  quale  si raggiunge  un  rapporto  paritetico,  perché  le  avventure  sono condivise...nessuno  resta  a  casa  a  preoccuparsi  di  fare  il  bucato.  L' 

androginia è vista come portato di una forma mentis di personaggi che non tentano di ristabilire, all'interno di una coppia omosessuale, le dinamiche di una coppia tradizionale in cui uno dei due sacrifica se stesso...». 

Ridisegnano un mondo apparentemente androgino ma in realtà vorrebbero che quel mondo sia fatto da persone. In cui conta l'intelligenza, il sentire, il condividere prima e invece dello scindersi in generi137. Le bambine cercano disperatamente una fuga. Provano così a svicolare da una situazione che le rende prigioniere e tutte uguali, soffocate da dalle aspettative altrui cercano di immaginarsi un futuro migliore in cui non sia ha bisogno di lottare o di dover  piacere.  La  loro  ribellione  viene  da  dentro  ma  le  norme  sulla differenziazione tra i sessi che da sempre hanno governato il mondo placano la loro avversione, tutto concorre per renderle uguali e diverse da un sesso prescelto. L'ambiente non è ancora pronto ad offrire una pluralità di modelli sia femminili che maschili, la scuola, la famiglia e tutte le agenzie educative tendono ad immettere delle informazioni che non si allontanano dal ruolo tradizionale  maschile  o  femminile.  E  così  si  ha  un  vero  e  proprio addestramento alla differenza sessuale. Se provassimo ad educare i bambini ad una differenza di genere potremmo abbattere le disuguaglianze che si presentano da anni. Le istituzioni sessiste hanno fanno si che noi vedessimo come essenziale solamente le differenze fisiche che ci sono tra  maschi e femmine.  «Il  genere  ci  può  aiutare  ad  ampliare  la  nostra  visuale decostruendo  i  discorsi  o  i  fatti  che  istituiscono  le  disuguaglianze  e  le 137 Ivi ,  pp 277-278-279. 
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spiegazioni  della  differenza  sessuale»138.  In  questo  modo  le  bambine potrebbero  crescere  senza  il  bisogno  di  domandarsi:  Che  cosa  devo sacrificare?  Come  mi  devo  comportare?  Posso  farlo?  I  bambini  inoltre saranno educati e guarderanno le loro pari non come le "femmine" ma come delle compagne che come loro hanno le stesse possibilità, caratteristiche, le medesime  ambizioni  e  paure.  Senza  conflitti  e  senza  supremazia,  senza sacrificare ciò che si è. 



4 Storie della Buonanotte per bambine ribelli 

Elena Favilli e Francesca Cavallo sono le autrici di un libro inedito finanziato tramite il crowdfunding139, chiamato Storie della Buonanotte per bambine ribelli. Il libro è stato un caso editoriale grazie ai fondi online le due autrici hanno ricevuto una somma da record, Storie della Buonanotte per bambine ribelli è infatti il libro più finanziato nella storia del crowdfunding e con oltre 470.000 copie si conferma come il libro più venduto in Italia nel 2017. 

Il testo è stato pubblicato in 39 paesi in tutto il mondo e tradotto in almeno 35 lingue140. 

Storie della Buonanotte per bambine ribelli è protagonista di un fenomeno vero che non si limita ad essere un caso editoriale ma che rilancia un tema fondamentale, il Girl Power141. 



138 Ivi,  p.177. 

139Con il termine crowdfunding ci riferiamo ad un fenomenno nato in Australia e negli Stati Uniti, attraverso cui un promotore o imprenditore di un'iniziativa a carattere economico, sociale, culturale o di altro genere, chiede ad un pubblico indistinto somme di denaro anche di modesta entità, per sostenere un progetto esposto. Il progetto può essere di varia natura, riguardare l'educazione, il settore sanitario o benefico... La raccolta fondi avviene grazie a delle piattaforme online in cui viene indicata la finalità del progetto, chi lo ha proposto e tramite delle garanzie esposte nel sito la donazione sarà protetta, allo stesso modo sarà tutelato anche chi riceverà il denaro. //www.ilfattoquotidiano.it/2016/10/06/crowdfunding-cose-e-come-funziona/3072905/ 7-Marzo-2018. 

140//www.ansa.it/sito/notizie/cultura/libri/2018/01/04/storie-della-buonanotte-per-bambine-ribelli-piu-venduto-2017-_df1a4826-bc33-4828-9f98-4dbc367cb19c.html 7-Marzo-2018. 

141Con il termine Girl Power ci si riferisce all'idea che le donne e le ragazze dovrebbero essere fiduciose, prendere decisioni e realizzare le cose indipendentemente dagli uomini. Oppure ci si riferisce al movimento sociale e politiche che si appoggia su questa idea. 

//dictionary.cambridge.org/it/dizionario/inglese/girl-power 7-Marzo-2018. 
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L'intenzione è quella di infondere alle piccole lettrici autostima e ambizione attraverso  la  raccolta  di  100  biografie  di  donne  straordinarie  che  hanno cambiato il mondo. 

Elena  Favilli  è  un'imprenditrice  e  giornalista  professionista,  laureata  in semiotica presso l'università di Bologna. Ha lavorato per giornali e agenzie di  comunicazione  come  il  Post,  La  Repubblica,  la  RAI  e  diretto  redazioni digitali. Nel 2011 ha ideato Timbuktu, la prima rivista iPad per bambini, un progetto  che  la  lega  alla  sua  partner  Francesca  Cavallo,  insieme  le  socie hanno  fondato  "Timbuku  Labs"  una  media  company  che  crea  prodotti innovativi per bambini di tutte le età142. 

Francesca  Cavallo  è  un'autrice  e  regista  teatrale,  scrittrice  di  libri  per bambini e appassionata innovatrice sociale. Fonda Sferracavalli, un festival Internazionale di immaginazione sostenibile nel sud Italia e ricopre il ruolo di direttrice creativa presso Timbuktu Labs143. Storie della buonanotte per bambine ribelli si presenta come una vera raccolta di favole per bambini, il libro descrive in modalità fiabesca le vite di cento donne che si sono distinte nel mondo per il loro coraggio e la loro determinazione, donne che hanno lottato  per  ottenere  un  vero  riscatto  sociale,  persone  che  hanno  sfidato vecchi stereotipi e hanno combattuto  contro dittatori, uomini di  potere o semplicemente situazioni sociali sfavorevoli, continuando a credere nei loro progetti e valori, senza arrendersi. 

Le  storie  hanno  la  tipica  struttura  di  una  fiaba  in  cui  si  inizia  con  la celeberrima  frase:  C'era  una  volta...  e  si  conclude  con  la  riuscita  di  una missione, il buon esito di un progetto o l'affermazione di sé in abiti sociali, scientifici, sportivi, filosofici e via dicendo. 



142Laboratorio di innovazione dei media fondato da Elena Favilli e Francesca Cavallo, mira a ridefinire i limiti dei media destinati all'infanzia combinando contenuti stimolanti con un attento design e tecnologia d'avanguardia. Oltre ad avere milioni di utenti in tutto il mondo, comprende anche dodici applicazioni mobili e sette libri. Timbuktu è quindi una comunità globale di genitori progressisti. //www.timbuktu.me/ 7-Marzo-2018. 

143Cfr. E.Favilli e E.Cavallo,   Storie della Buonanotte per bambine ribelli,  Mondadori Libri Spa, Milano 2017. 
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4.1 Fiabe reali 

Il lavoro effettuato dalle due autrici trasforma in modo radicale la morfologia di  un  testo  biografico  convertendolo  con  un  vero  testo  fiabesco  e richiamando di conseguenza gli schemi formulati dallo studioso russo Propp. 

Vladimir  Jakovlevič  Propp  era  un  filologo  e  studioso  del  folklore  nato Pietroburgo.  Divenne  docente  di  lingua  tedesca  e  in  seguito  ottenne  la cattedra all'università di Leningrado insegnando folklore144. Effettuando una meticolosa indagine riguardo cento fiabe popolari si accorse che la fiaba ha degli elementi fissi, uno schema costante da seguire e dei personaggi con dei ruoli che si ripetono. Secondo la ripartizione di Propp una fiaba ha: un equilibrio iniziale, la rottura di questo, le peripezie dell'eroe e il ristabilimento dell'equilibrio e cioè la conclusione. Il professore dichiara che la trama di un racconto fiabesco si costruisce tramite la composizione di 31 funzioni. Le funzioni sono "l'operato d'un personaggio determinato dal punto di vista del suo significato per lo svolgimento della vicenda"145. Gli elementi costanti, stabili  della  fiaba  sono  le  funzioni  dei  personaggi,  indipendentemente dall'identità dell'esecutore e dal modo di esecuzione. Esse formano le parti, componenti fondamentali della favola. Inoltre il numero delle funzioni che compaiono nella favola di magia è limitato e la loro successione è sempre identica, se ci fossero funzioni assenti l'ordine di sequenza non cambia. Le favole infatti sono monotipiche e cioè che le funzioni che le compongono non possono essere distribuite in serie che si escludono reciprocamente146. 

Come  è  stato  scritto  sopra  ad  ogni  personaggio  compete  un  insieme  di funzioni che ne determina la sfera d'azione e dallo schema che ha elaborato Propp,  un  personaggio  compare  in  un  preciso  momento  del  racconto.  I personaggi  che  secondo  Propp  emergono  nelle  fiabe  sono  sette:  l'eroe, 144//www.treccani.it/enciclopedia/vladimir-jakovlevic-propp/ 20-Marzo-2018. 

145V.J.Propp,  Morfologia della fiaba,trd. it.,Giulio Einaudi Editore, Torino, 1980 (1928), p.27. 

146Ibidem 
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l'antagonista,  il  mandante,  il  mentore,  l'aiutante,  il  falso  eroe  e  la principessa. L'eroe è presente già all'inizio del testo e effettua delle funzioni di consenso, partenza e allontanamento, di prova e reazione. L'antagonista compare improvvisamente e compie delle funzioni di danneggiamento, lotta e persecuzione. Il mandante attua la funzione di mediazione e il mentore invece esegue delle funzioni di prova e di ottenimento del mezzo magico. 

L'aiutante dell'eroe appare nelle funzioni di trasferimento, di rimozione della sciagura o del superamento del compito. Il falso eroe potrebbe comparire sia all'inizio che nella conclusione con delle funzioni di reazione o di inganno e infine la principessa è il premio da cercare, la situazione iniziale che si ripristina o la funzione del lieto fine147. 

In Storie della Buonanotte per bambine ribelli, lo schema di Propp si ripete e per ogni storia possiamo trovare anche alcuni personaggi o funzioni da lui indicate,  come  ad  esempio  nella  fiaba  dedicata  a  Irena  Sendlerowa. 

Inizialmente  si  presenta  la  protagonista  come  una  bambina  che  voleva molto bene al padre. Irena è quindi l'eroe della fiaba. Di seguito si notano le complicazioni che Irena subisce, l'equilibrio iniziale si rompe a causa della perdita  del  padre,  l'uomo  si  ammalò  curando  delle  persone  malate  e bisognose e lasciò un grande vuoto nel cuore di Irena. Il padre è il mandante della storia, è colui che prima di morie dice a sua figlia «Se vedi qualcuno che sta affogando devi tuffarti per salvarlo». Andando avanti con il racconto possiamo accorgerci delle peripezie che affronta Irena. Dopo la morte del padre  i  nazisti  invasero  la  città  natale  di  Irena,  Varsavia,    iniziando  a perseguitare  gli  ebrei.  I  nazisti  quindi  sono gli  antagonisti  del      racconto ostacolano  e  mettono  in  difficoltà  l'eroe.  Irena  ricordandosi  le  parole  del padre iniziò ad aiutare i bambini delle famiglie ebree, cambiava i loro nomi e poi li affidava a delle famiglie cristiane. Nascondeva i piccoli dentro valige, 147//www.raiscuola.rai.it/articoli/vladimir-propp-morfologia-della-fiaba/3804/default.aspx 20-Marzo-2018. 
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tombe  o  sacchi  e  se  questi  piangevano  o  facevano  rumore  il  suo  cane abbaiava per distrarre i soldati. Si potrebbe dire quindi che sia il cane sia le famiglie adottive cristiane sono i veri aiutanti della storia. Quando la guerra finì Irena riconsegnò i bambini alle loro vere famiglie e grazie a lei 2,500 

bambini furono salvati, l'equilibrio è stato ristabilito  e la missione è stata compiuta, il lieto fine è quindi presente148. È ovvio che nelle fiabe di Storie della Buonanotte per bambine ribelli non ci sono mezzi magici o donatori che consegnano spade magiche, bacchette, pozioni o tappeti magici. Non ci sono  fate  madrine  o  maghi  Merlini.  Il  donatore  di  queste  storie  semmai prepara il protagonista all'impresa che svolgerà, come ad esempio il padre delle tenniste Williams, allenando duramente le figlie ha fatto di loro delle campionesse. Insomma a differenza dello schema e delle funzioni di Propp, i racconti nel libro guardano la realtà. Le imprese sono concrete e non si compiono grazie ad un incantesimo, gli antagonisti sono vari e sono presenti nel  mondo  reale,  malattie,  guerre,  terroristi,  precariato,  condizioni  sociali sfavorevoli. 

Ed il finale non porta ad un felice e contenti univoco e cioè solamente per la protagonista ma anzi molto spesso si ha un finale che riguarda la società e le persone che ne fanno parte, il finale di queste storie porta con sé una morale globale, una lezione di vita che spinge a migliorarsi e a fare meglio. 

In Cenerentola la beneficiaria è solamente la principessa che cambia la sua situazione di vita grazie alla magia. Nella fiaba dedicata a Ipazia si celebra la studiosa perché è grazie a lei se studiamo teoremi e formule matematiche ed è anche grazie al suo esempio se l'istruzione, le università e le materie scientifiche aprono le porte alle ragazze. 

Oltre  al  testo  che  si  presenta  nella  pagina  di  sinistra  del  libro  i  racconti vengono  accompagnati  anche  da  dei  ritratti  delle  protagoniste.  Sessanta artiste provenienti da tutto il mondo sono state chiamate a ritrarre le cento 148 Ivi,  p.74. 
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eroine  del  libro.  Le  illustrazioni  sono  state  associate  a  dei  motti  o affermazioni  che  hanno  detto  o  scritto  i  soggetti  delle  fiabe.  Inoltre nell'indice presente all'inizio del testo vengono elencate tutte le donne scelte dalle due autrici, a fianco dei loro nomi possiamo leggere la professione che svolgono o svolgevano. I mestieri sono molto diversi proprio per attribuire ad ogni tipo di impiego il medesimo prestigio. Ci sono spie, pittrici, fisiche, informatiche,  ingegnere,  educatrici,  giornaliste  e  regine,  tutte  hanno qualcosa da raccontare. 

Come se non bastasse alla fine dei racconti c'è la possibilità di scrivere  una personale  biografia  e  disegnare  il  proprio  ritratto  in  modo  tale  da  essere inclusi tra le straordinarie donne del libro. Ma come nasce questo progetto? 

Quale scopo ha? Come mai le scrittrici hanno deciso di raccontare solamente storie  di  personaggi  femminili?  Come  un  libro  per  bambini  può  essere considerato un inno alla donna? E per quale motivo storie della Buonanotte per  bambine  ribelli  ha  voluto  unire  donne  così  diverse  tra  loro?  Età, provenienza,  classe  sociale,  livello  d'istruzione  e  collocazione  storica  non sono state considerate; l'unica peculiarità evidenziata è la determinazione ed il coraggio che hanno assunto le protagoniste nel loro modo di vivere. 

Nel titolo inoltre è presente anche un forte ossimoro che avvicina l'aggettivo ribelle al nome bambine, forse per stimolare la curiosità di un pubblico non ancora  del  tutto  pronto  ad  accogliere  dei  personaggi  femminili  attivi, classificabili quindi come ribelli. O forse quell'aggettivo è stato scelto per richiamare l'indole ribelle delle donne raccontate nel volume. 





4.2 Non c'è niente di innocuo in una fiaba 

Riportando  una  presentazione  effettuata  da  Favilli  e  Cavallo  presso  una conferenza organizzata da Tedx149 si capisce il motivo di questo progetto. 



149TEDx consiste in una serie di eventi locali, organizzati in modo indipendente in tutto il mondo, 92 



Le  due  scrittrici  introducono  il  loro  lavoro  mostrando  un  recente  studio pubblicato da Science150 che coinvolge bambini e bambine. Nella ricerca si afferma  che  già  a  sei  anni  le  bambine  si  credono  meno  brave  dei  loro coetanei maschi. Come mai? Per quale motivo le femmine pensano che i maschi siano ontologicamente più bravi di loro? Solitamente infatti sono le stesse bambine ad essere le più brave della classe. 

«I libri per bambini, i materiali didattici, i cartoni animati, i film per famiglie non  sono  soltanto  intrattenimento,  essi  servono  ai  bambini  a  formare un'idea  del  mondo  e  servono  alla  società  a  passare  di  generazione  in generazione  valori  fondamentali  per  lo  sviluppo  dell'umanità»151.  Così Francesca  Cavallo  definisce  durante  il  talk  questi  strumenti  di comunicazione. In effetti tutte le fiabe hanno uno o più messaggi nascosti e la maggior parte di loro sono state inventate per educare o trasmettere un  insegnamento  culturale  non  indifferente.  Cavallo  lo  spiega  riportando una  delle  tante  morali  che  si  nascondono  dietro  la  storia  di  Cappuccetto Rosso, dicendo che se la bambina avesse ascoltato la mamma non sarebbe stata mangiata dal lupo, in questo caso è chiaro, la storia ci suggerisce di ascoltare i consigli di genitori. Una morale nascosta la possiamo scorgere anche  raccontando  la  nota  fiaba  di  Biancaneve,  la  principessa  accolse  la strega  cattiva  dentro  la  casetta  dei  nani  e  benché  non  avesse  mai  visto quella donna accettò di mangiare la mela avvelenata, se non lo avesse fatto non sarebbe caduta nel sonno più profondo, la lezione è semplice, non dare sotto licenza concessa da TED, e che hanno come obiettivo quello di riunire comunità, organizzazioni, individui che possano vivere un’esperienza simile a quella proposta da TED. 

TED è un’organizzazione no-profit il cui obiettivo è diffondere idee di valore attraverso il motto 

«Ideas Worth Spreading». La prima conferenza TED del 1984 fu una conferenza sulla tecnologia, l’intrattenimento e il design. Oggi invece le conferenze TED trattano una grandissima varietà di argomenti, dalla scienza, al business, alle tematiche globali, in più di 117 

lingue. //www.ted.com/watch/tedx-talks 12-Marzo-2018. 

150Science è una rivista scientifica pubblicata dall'American Association for the Advancement of 

Science,  ed è considerata una delle più prestigiose riviste in campo scientifico. Per un ulteriore approfondimento si rimanda a //www.sciencemag.org/ 12-Marzo-2018. 

151Per visualizzare il talk effettuato da Francesca Cavallo e Elena Favill si rimanda al canale YouTube e al seguente link //www.youtube.com/watch?v=5XmDsCOAxhw&t=41s 12- Marzo-2018. 
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confidenza agli sconosciuti. Da come possiamo immaginare, attraverso la lettura di fiabe trasmettiamo dei valori non indifferenti che si fissano nella mente, delle basi per affrontare il mondo e per capirlo, non solo, le lezioni che  vengono  apprese  e  raccontate  sono  degli  insegnamenti  che determinano la nostra cultura e la nostra società e non acquisirle potrebbe essere negativo per noi e per la nostra integrazione sociale. Ma raccontando di personaggi femminili quali sono i messaggi che stiamo trasmettendo alle bambine? 

Si riporta qui sotto l'inizio di tre fiabe famosissime, Cenerentola, Biancaneve e  Barbablù,  cercando  di  scovare  alcuni  insegnamenti  che  il  racconto suggerisce a chi lo sta ascoltando. 

Cenerentola: 

«C'era  una  volta  un  gentiluomo  che,  rimasto  vedovo,  in  seconde  nozze aveva sposato la donna più bisbetica e superba che si fosse mai vista al mondo.  Costei  aveva  due  figlie  stravaganti  come  lei,  tanto  rassomiglianti che parevano uscite dal medesimo stampo. Dal canto suo il buon signore aveva  una  figlia  più  giovane,  carina  e  buona  oltre  ogni  dire  e  in  questo assomigliava  alla  sua  mamma  che  era  stata  la  più  angelica  creatura  di questo povero mondo»152. 

Biancaneve: 

«Una volta una regina stava seduta presso la finestra a cucire mentre fuori fioccava lentamente la neve. A un tratto la regina si punse con l'ago e tre gocce di sangue caddero sulla neve che si posava sul davanzale di legno d'ebano. La regina sospirò:  -Ah, se io potessi  avere una bambina bianca come la neve appena caduta, rossa come il sangue e con i capelli neri come il legno d'ebano! Prima che passasse un anno la regina diede alla luce una bambina che era proprio bianca come la neve appena caduta, rossa come il sangue  e  con  i  capelli  neri  come  l'ebano.  La  bambina  fu  chiamata 152C.Perrault,  Cappuccetto Rosso e altre fiabe,  Fratelli Melita Editori, La Spezia 1988, p.39. 
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Biancaneve.  Il  giorno  stesso  in  cui  nacque  la  bambina  morì  la  madre. 

Qualche tempo dopo il re si sposò di nuovo. Questa regina era bellissima ma superba e dura di cuore. Ella ci teneva molto a essere la più bella del mondo. Aveva uno specchio magico e gli domandava: 

Specchio, specchio delle mie brame, 

chi è la più bella del reame? 

E lo specchio le rispondeva: -Sei tu, mia regina. 

Così  la  regina  era  contenta.  Ma  poi  Biancaneve  crebbe  e  diventò  una fanciulla bella come la luce del giorno, più bella anche della regina»153. 

Barbablù: 

C'era una volta un uomo che possedeva tanti bei palazzi in città e tante belle case  in  campagna,  vasellame  d'oro  e  d'argento,  mobili  guarniti  d'intarsi finissimi  e  carrozze  tutte  colorate  dal  tetto  alla  pedana...ma  per  sua disgrazia aveva la barba di color turchino chiaro, il che lo rendeva così brutto e  così  sgradevole  che  né  donne  né  ragazze  potevano  trattenersi  dallo scappare  quando  lo  incontravano  anche  per  caso.  Nemmeno  il  suo  vero nome  è  giunto  fino  a  noi  perché  tutti  lo  chiamavano  Barbablù  e s'intendevano perfettamente. 

Una donna di nobile famiglia, sua vicina, aveva due figlie meravigliosamente belle, ed egli ne domandò una in matrimonio, lasciando  alla madre la cura di scegliere quale delle due gli voleva dare»154. 

Già  leggendo  queste  brevi  righe  si  trasmette  messaggi  molto  forti, suggestionando  le  bambine  dicendo  che  il  loro  valore  di  esseri  umani  in realtà  risiede  nella  loro  bellezza.  «Se  non  sei  bella  non  esisti!»  dice Francesca Cavallo. Se invece come nel caso di Barbablù sei un uomo brutto e con la barba blu, non solo esisti, puoi essere ricco, scegliere una moglie, lasciarla,  disfartene  misteriosamente  e  convolare  a  nozze  nuovamente. 



153G.Rodari,   Enciclopedia della favola,  Editori riuniti,Roma 2004 (2002), p.1050. 

154 Ivi,  p. 109. 
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Stiamo dicendo alle bambine che sposarsi con un uomo violento ma ricco è meglio che non sposarsi affatto. O che essere giovani carine e dolci d'animo come nel caso di Cenerentola scaturisce invidia tra donne. Durante il talk Elena Favilli e Francesca Cavallo riportano anche dei dati che riguardano i libri e la Tv per bambini negli ultimi cinquanta anni. Elena Favilli annuncia che il 100% dei libri per bambini ha almeno un personaggio maschile nella storia, il 25% invece non ha nemmeno un personaggio femminile. Quasi il 40%  dei  libri  per  bambini  non  ha  nemmeno  un  personaggio  femminile parlante e solamente il 18% dei cartoni animati ha personaggi femminili con una professione o ambizioni professionali contro oltre 80% dei personaggi maschili. A questo punto, è legittimo chiederci che tipo di mondo generano i media e la letteratura per l'infanzia e come mai questi sono così severi nei confronti delle bambine? 



4.3 Ribelli come donne, ribelli come bambine 

Prendendo esempio dalle innumerevoli donne che hanno fatto la differenza nella realtà, Elena Favilli e Francesca Cavallo hanno deciso di celebrare la femminilità e il progresso dei diritti della donna,mostrando le capacità e le imprese  di  donne  realmente  esistite  o  esistenti  e  mostrando  la  forza  di ognuna di loro. Nelle trame di Storie della Buonanotte per bambine ribelli non ci sono donne in competizione per sposare un principe ma esempi di alleanze per deporre tiranni, come nel caso delle sorelle Mirabal, o casi in cui  si  riscrive  la  storia  della  danza  classica  con  Misty  Copeland,  la  prima ballerina afroamericana inclusa nel corpo di ballo più prestigioso al mondo, l'American  Ballet  Theatre.  Non  ci  sono  matrigne  che  ostacolano  delle ragazze ma anzi si scrive di madri adottive che incitano le proprie figlie a dare  il  meglio  ad  ogni  gara,  come  è  successo  alla  celebre  ginnasta olimpionica Simone Biles, in questa raccolta i mariti non tengono in ostaggio la moglie ma si comportano da veri compagni di avventura come nel caso 96 



della ciclista italiana Alfonsina Strada, il marito aveva capito di avere sposato una campionessa così le regalò una bicicletta il giorno del loro matrimonio. 

Facendo un focus su alcune di loro, si potrà notare la determinazione che le accomuna e quel senso del dovere nei propri confronti o nei confronti degli altri.  Riportando  come  esempio  la  storia  di  Anna  Politkovskaja,  una giornalista russa nata nel 1958 e morta nel 2006. Quando Anna era bambina alcuni  libri  in  Russia  erano  proibiti,  i  genitori  di  nascosto  recuperavano  i volumi  banditi  e  li  lasciavano  leggere  alla  figlia,  così  Anna  crebbe  con  la consapevolezza che nei fatti e nelle storie bisogna andare sempre a fondo. 

Da grande diventò una giornalista e quando la Cecenia volle separarsi dalla Russia scoppiò una terribile guerra. La giovane decise di raccontare ciò che stava succedendo anche se il governo russo era  contrario alla sua libera informazione.  Anna  continuò  a  rischiare  la  vita,  scrivendo  la  verità  ogni giorno, le accaddero molte cose brutte, rischiò pure di essere avvelenata e tanti volevano sbarazzarsi di lei; nonostante tutto non smise mai di scrivere la verità con lo scopo di rendere il mondo un posto migliore155. 

La  storie  sono  diverse  e  fra  tutte  possiamo  trovare  i  nomi  più  conosciuti come  quello  di  Frida  Kahlo,  la  pittrice  che  nonostante  le  sue  condizioni fisiche  si  ostinò  a  dipingere  quadri  e  splendidi  autoritratti156.  Si  racconta della regina Cleopatra, una donna così audace e coraggiosa da volere a tutti i costi governare il regno d'Egitto. Benché suo fratello la cacciò da palazzo lei ritornò per guidare il suo paese157. 

O di Malala, una ragazza pakistana che andava contro i talebani, un gruppo di uomini armati presidiarono la sua città e proibirono alle bambine e alle giovani donne di andare a scuola. Malala scrisse nel suo blog che per lei fosse ingiusto privare l'istruzione alle ragazze. Così un giorno due talebani le spararono alla testa ma lei non morì e quando si sentì meglio dichiarò che 155 Ivi,  p.18. 

156 Ivi,  p.58. 

157 Ivi,  p. 40. 
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i libri, le penne e gli insegnanti sono molto più potenti di qualsiasi arma da fuoco158. 

Di queste signore si ammira la loro tenacia, l'ingegno, il coraggio e non la compostezza e l'estrema femminilità da loro assunte. In effetti sono presenti nel testo figure anche molto criticate per le loro gesta, pensate alla Lady di ferro, Margaret Thatcher. La prima ministra tolse il latte gratuito agli alunni della scuola primaria e si ritrovò in guerra contro l'Argentina per ottenere il controllo delle isole Falkland159. O Caterina la Grande di Russia, la donna odiava profondamente il marito Pietro, l'imperatore. Quando lui si allontanò per qualche tempo, Caterina si autoproclamò la nuova sovrana di Russia. 

Fece arrestare il marito e ordinò una corona con 4,936 diamanti, 75 perle e un enorme rubino. Con lei l'impero russo vinse molte guerre e rivolte. Molti la invidiavano ma la sua potenza era un dato di fatto160. 

Tutte  le  figure  presenti  hanno  in  una  qualche  maniera  qualcosa  da insegnarci  e  tutte  prima  o  poi  hanno  dato  sfogo  ad  un  sentimento  di ribellione, hanno agito e si sono rimboccate le maniche senza preoccuparsi della gente e senza mai abbassare la guardia. Il concetto di ribelle ha per anni  descritto  le  gesta  di  uomini  rivoltosi,  agitatori  che  spesso  stati  in conflitto  con  le  norme  sociali  o  morali.  In  Storie  della  Buonanotte  per bambine ribelli sono le donne a rompere gli schemi ad agire, combattere e prendere l'iniziativa, le eroine nel libro non provano timidezza nei confronti del mondo, esse sono pronte a compiere le stesse gesta dei loro compagni maschi  e  questo  libro  è  infondo  uno  strumento  che  avvicina  i  due  sessi. 

Dopo anni di fiabe in cui l'obbedienza femminile era una virtù e la bellezza una regola, dove i personaggi del gentil sesso erano confinati a svolgere solamente  dei  ruoli  di  decoro,  Francesca  Cavallo  e  Elena  Favilli  hanno finalmente celebrato e messo allo stesso livello le cento donne del testo a 158 Ivi,  p. 104. 

159 Ivi,  p.110. 

160 Ivi,  p.34. 
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qualsiasi altro eroe maschile. Il libro riduce le disuguaglianze che ci sono fra sessi, le stesse che si costruiscono nella realtà e non solo nel mondo delle fiabe. Insegna ai bambini maschi a crescere con la consapevolezza di avere una compagna che abbia come lui le stesse possibilità, gli stessi obiettivi e la stessa voglia di affermazione e riuscita. Insegna poi alle bambine femmine ad  essere  ribelli  e  cioè  a  osare  e  a  non  tormentarsi,  ad  impegnarsi  e  a credere i sé stesse. Dedicando il libro a tutte le bambine ribelli Francesca Cavallo e Elena Favilli concludono esclamando: A tutte le bambine ribelli del mondo: Sognate più in grande, puntate più in alto, lottate con più energia. 

E, nel dubbio, ricordate: avete ragione voi. 
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